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Quest' opera 6 posta sotto la tutela del le  Leggi , es- 
sendosi ademnpito a quanto esse prescrivono. 

Le copie non segnate dalla nostra firma saranno d i -  
chiarate contraffatte. 

DEE RE D RAPO 

Le province del Regno d i  Napoli fzlron ridotte in Regno 
l dai Principi Guisgardi l'anno della nostra salute 

I 
4130, ed il primo Re fu 

Ruggieri Guisgardo , i l  quale ottenne il 
titolo Regio dal I'onteiice Innocenzo I 1  , 
morì  nella Città di Palermo, avendo regnato 
anni  9 3 .  , . ,, . . . . . , . . . m . Re I.  p3g. 14 

Guglielrno detto per soprannome i l  Malo 
i morì a Palermo , e regnò anni I5 . . t Re 11. 9' 

1 d' 

Guglielmo I1 chiamato il Buono mori a 
I'alermo , e regnò anni 2 5 .  . . . . . . Re li!. 97 

l 'i'ancredi regnò anni 5 e fu bastardo della 
(Lisa Guiscarda . . . . . . . . . . Re IV. 51 

l Guglielmo 111, ed in esso si estinse i l  san- 
~ u t !  dei Re Guiscardi, ch'era durato an.150. Re V.  t3 

56 
;l 

$ 4  
I 

SVEVI 

1 l' Imperadore Federico Barbarossa e mari- r 
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to di Costanza Guiscnrda , mori a Messina, 
. . . . . . . .  e regnò da circa anni 7.  . Re VI. 

Federico I1 Imperadore morì in Puglia, 
avendo regnato a n n i  29. Da questo Fede- 
rico incominciarono i Re di Napoli a chia- 
marsi Re di Gerusalemme , i l  che accadde 

\ 

perchè Federico ebbe per moglie lolanta 
figlia ed erede del Re di Gerusalemme . . Re V l l .  

Corrado morì in Italia, e regnò anni 3 .  Re V ) I I .  
Manfredi f u  ammazzato da Carlo d'Angiò 

i n  battaglia presso alla C i t t i  di Benevento 
e regnò anni 10, e fu bastardo, e l'ultimo 
della Casa di  Svevia ch'era durata nel do- 

. . . . . . . .  mini0 del Regno a n n i  49.  Re ],i. 

ANGIOINI 

Carlo d'bngio fratello del Re di Francia 
morì i n  Puglia, e regnò anni 19.  So~,to di 
queslo Re la Sicilia fu srnembrala. dal Re- 
gno di Napoli, e fu presa dal Re Pietro d'A- 
ragom , c h e  avea per moglie Costanza di 

. . . . . .  Svevia figlia del Re M3nfr-edi a Re X. . 
Carlo l1 d'hngio mori 3,Ntipoli e r~gi:ò 

a n n i 2 4 . .  o . . . e o o . . R e Y i .  
Roberto morì a Napdli senza eredi, ma 

-7 sclii . j avendo regnalo anni  ad . Re XII .  
Giovanna I nipole di  Roberto Tu fatta mo- 

rire affogr~ra i n  Aversa da (;3r10 D U ~ B Z Z O :  
. . . . . . . . . . . . . .  regnb anni 29. Re Xll l .  

Carlo 111 detto di Durazzo Fii ammazzato 
i n  Ungheria doveeragtato chiamato pcr Re, 
e regnò anni 5 .  . . . . . . . . . . . . . .  Pie XIV. 

B- 
Ladislao morì in Napoli sepza fioli : rennì, 

. . . . . . . . . .  3 . . .  Re l\. 
a anni 27 .- . l 7 T 4 10 

Giovanna ( 1  sorella di Ladislao mori a p ~ a -  
poli e regnò anni 9 1 .  Re XVI.  I I5 . . . . . . . . . . .  

Renato d'AngiÒ: in esso D n i  il sangiie 
d ' ~ n g i Ò  ch'era durato nel dominio del Re- 

. . . . . . . . . . . . . . . .  gno anni 50. ]:e 9~11. 120 

Alfonso Re di  Aragona essendo stato a- 
- -. 

"ttato per f i m l i o  da113 Regina Giovanna,mo- . 
3 

1.ì 3 Na.poli , e regnò anni 46, sotto la cui do- 
minazione ritornò il Regno di Sicilia ad u- . - nirsi a quello di Napoli. . . . . . a . e .  . Re XVllI. 1 - 5  

Ferdinando I mori a Napoli, e regnò anni 
J9,e fu bastardo della Casa d'Aragona. . Re X IX. 1 5;; 

Alfonso I l  mori in Sicilia , e regnò un'sn. Re . 
149 Ferdinando il mori in Napoli, e regnò an- 

r V . . . .  n i d u e . .  . . . . . . . . . .  . Re SSI. 4 45 
Federico morì in Francia , e regnò anni 

V 

qiìuttro. Dominio diviso del Regno fra 3 ali 
Spagnuoli ed i Francesi . . . . . . . .  Re X X l l .  14fi 

Ferdinando d i  Arsgona Re di Spagna cliia- 
mato il Cattolico mori in Ispsgna, e regnò 
: m i  14; ed i n  esso si estinse i l  sangue di 

V 
- - 

Aragona ch'era durato nel dominio del Re- 
- - 

gno anni 76 . . . . . . . . . . o * . . . .  Re SX[j[ .  149 
Giovanna 111 nel numero dei. . , , . Re K S i V .  153 
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ALL' EcCELLENTISSIMO SIGNORE 

Carlo V Imperadore della Casa d'Aiistria - 
nato di Giovanna d'.Ar.agona, figluolo del Ile 
(:altolico,mori in  Ispagn:) : r e ~ n ò  > anni 58. Re X9V.  455 

. . . . . . . . . . .  FilippoII. . , Re X . X V l e  I68 

Filippo 111. : . . . . . . . m . .  . . . .  Re I 475 
.p 

FilippoIV . . . O . . . . . * * . . . .  Re S X V I I I .  173 
CyrIo I I .  . . . . . . . * m - . . . . . .  Re XXIS. 185 

Filippo V. . . . . e . . . . . . . . . .  Re XXS. 188 

Imperadore . 

GENTILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO ; MAGGXOnDOIO 

EAGGIORE , E SOPRAISTENDENTE CENEBALIE BELLA AEAL 
CASA DEL CLEMENTISSIMO REGIVAiriTl.3 

=E DEL WIEGNBP, EPEICHiE DUE IFEGELHE; 

CAVALIERE DELL' INSIGNE REALE ORDINE DI SAIP GEHNA- 
BO ; G.RAN CROCE DI FRANCESCO I ,  DI SAN GIUSEPPE DI. 
TOSCANA, DELL- IMPERIALE ORDINE DI CRISTO, DEL BEACE 
ORDINE DELLA LEGIONE D' ONORE, DEL SACRO E MILITARE 
ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO, DELL' IMPERIALE 
3L REALE ORDINE DI SANTO ALESSAXDRO ; GRAR CROCE 33 

U L I O  ONORARIO DELL ORDIKiC GEROSOLIMIITAHO. 

I)on .Carlo di Barbone Re delie due  Sicilie. Re XSY11. 198 
Ferdinando IV di Borbone Rc delle due 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Sicilie Ee XXXIII. 2 19 
Francesco I di Borbone Re delle due Si- 

cilie . . .  R e  XXXIV. 235 
Ferdinando I l  di Borbone R e  delle due  Si- 

eilie felicemente regnante. . . . . . . . . .  Re XXXV. 256 

L' ABATE DOF MATTE0 CARPINO EX C. R. S. 

SOCIO DELL' ACCADEMIA PONTANIANA 

a a  grazia e 1' onore a me compar:.iti 
dall' E. nel che questo tem 
nue ed uniile libricciuolo , clie rincliiude 
le VITE STORICHE DEI RE DI HAPOLI, tratte 

sziccintamente con ogni C, accuratezza e pre- 
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cisione maggiore, ed a passi incerti dal 
vasto ed intrigato C laberinto della patria 
Storia, veggano la luce sotto 1' ombra glo- 
riosa de21' alto. suo Pailrocinio , il quale 
. . 

eccitando 'il mio impegno , mi 'ha non po- 
co incoraggiato a condu-rle allo scopo di 
essere - utile ai giovanetti studiosi dell' u- 
no e 1'. altrosesso , merce un nietodo quans- 
to semplice altrettanto facile e sicuro. 

Qualunque siesi il niio lavoro, non vo- 
glio C -tacere che in dedicargli610 , io - non , ,  , 

ebbi solo in animo di dare all' Eccellenza 
. .  - . .- >. 

vostra i n  attestato - . del - - ,  mio pro- 
fondissimo ossequio che per tanti titoli. le 
debbo ; ma volli ancora scrivere il suo 
nome per delineare agli occhi dei suoi 
Nipoti il pia buono, il più degno e ca- 
ro oggetto della loro einulazione. Peroc- 
chè -l' esempio dei savii e prudenti padri 

- di famiglia può fare pro a i  buoni . stndii 
- di tutte le ragioni che allegar si potesse- 

ro dai. dotti uomini. Accolga dunque- 1' Ec- 
. -cellenza.. Vostra,. come.. un attestato di.-pia 

, spetto , l'omaggio che 'le consacro , e de- 
p' siderando all' E. V'. che i suoi nipoti c 1 9 
1, 
Il - 
l l'egregio PigIiuolo le rendano lieta e gio- 
I 

j* 

l conda la vecchiezza; i o  le prego dal Cie- 
/ 
, lo che il suo caro Contino come nei fat- 
Ds 
' t  L 

t ti , così nell'onore esser debba simiglian- 
< 

1 . ( 

! 
1 

l 
I 

do al suo Genitore, ]le cui cristiane vir- 
i 
i 

tii e il sapere mai non cesserà di riverid 
1 re ed onorare il Mondo ; e con devoto a- 

l.:. aiinio me le offro e me le raccomando. 
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L'EDITORE A CHI LEGGE 

~ R O F V E R T A  DI RLSPOSTA IJMIIJIATA DALL'AB,CARPISO A 

IL Fi1IlISTBO SEGRETAR10 DI STATO 
DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA 

ECCELLENZA 
i 

l l'Accademia Pontaniana , Professore di Belle Lettere, 
ha con soddisfazione letto nel Giornale Uffiziale Costitu- 
zionale del Regno delle due Sicilie del di  6 aprile 1888 
quesle provvide precise parole dellate dalla mente della 
E. S. « Chiunque ha ingegno, s i  faccia conoscere , scriua 
Opere Elementari, d i  cui ubbiumo gran bisogno , scriva 
pel popolo , pe' fanciulli, per le donne , per tutti.. . . . 11 

Fedele osservatore esso Ab. Carpino delle leggi prov- 

a vide e giuste dello Slalo, si gode il bene , 'lutlo ardente 
di. vero patrio amore, di manifestare alla E. S. di aver 

. . messo a stampa, noli à guari, Opere elementari pe'gio- 
vanetti dell' uno e l'altro sesso , secondo il grazioso in- . i iito uel19 E.  C.  

ABbenchè poi sia a presumersi di aver egli adope- 
rala tutta l'al teazione possibile a render perfetta l'opera 
in ogni sua parte, non B superfluo *sicurarne l'E. Se 
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Quanto alla geografia anfica e moderna , lntfo l'ha 
ricavato dall'opere de' .-ignori Gutrhiè, Atat.illc,Malte' 

r Brzlrn ec. 
Quanto alle storie e le cronologie, ha consullalo le 

opere del Calmet , le storie generali del Millot , del 
Condillac e del Scgilr , del Sigiior diossuet, e da ultimo 
del chiarissimo Abate Rucco. 

m 

A giorni nostri ciascuno va persuaso della ulililà della 
Storia, e facilmente approva il sentimento del190ratore 
Romano, il quale era solito a dire che chi non sapea quel 
ch'era accaduto prima che egli venisse altMondo, era 
ancora nella infanzia. 

Supponendosi dunque l'utilità della Storia per cosa 
certissima e risaputa , si può parlare solamente di  essa I - 

! - 
1 sulla maniera di esporla in una Opera bene ideata in 
' ,  

tutte le sue parti. 
E per vero, la Storia qualunque, descrivendo gli av- 

u venimenti piu deplorabili dei diversi popoli della terra, 
rileva ancora la geografia, la cronologia, il governo, le 
leggi, le scienze, le arti ,  i riti religiosi, le costumanze, 
i monumenti, le milizie, non che i nomi degli uomini 
illustri o per virtù di  sapere , o per gloria d i  armi, o 
per fama di enormi delitti. 

Mancava alle lettere un'opera elementare che, giusta 
le opinioni ricevule , classificando cronologicamenlt! le 
più rinomate nazioni ed i diversi Stati, accoppiasse di- 

? stintamente alla loro Storia particolare gli oggetti divi- 
- - - - sati : la cura del compilatore Carpino fu accorta a non 

trascurare questa parte essenziale della Storia. E cosi 
facendo , mercè un metodo ingegnoso, facile, e sicuro, 
vennero toslo accolte dal Pubblico con ogni dimostra- . 
aione di favore. . 

Cib posto adunqtie , è debito assolutamente del19Ab, 
Carnino di manifestare il piano delle opere elementari 

A 

già date in  luce, e il grado di fiducia che deve ispirare 
alla Scientifica Commessione creata dalla E. S. 

Tale ~ i a n o  sembra procedere con bell'ordine , poichè' 
A 

facendosi egli compendiatore delle Storie antiche, e delle 
altre oDere sue istruttive pe'giovanelti dell'uno e l'altro - * 

sesso, bene a ragione ha prese le mosse dalla Creazione 
del Mondo, studiandosi cosi a ristringere la Storia del 
Po~olo  Ebreo, cioè di quel popolo che fu il prediletto 

S. 

da Dio; storia che contiene i fondamenti della Religione, 
che da niun fedele debbono ignorarsi, e che essendo la 
più antica, serve di norma per fissare l'ordine da'tempi, 
e riportarne gli avvenimenti delle altre nazioni alle epo- 
che convenienti : eccone il primo Volu.metto. 

Passa quindi i n  rivista succintamente la Storia cro- - 
nologica-geografica-elementare degli Assiri , Babilonesi, 
Medi , Persiani , Egiziani , Troiani , Fenici , Lidi , Cap- 
padoci , di Ponto, d i  Bitinia , de' Parli, di Siria, di Per- 
gamo, cle'carlaginesi , ec. : eceone il secondo ~olumetto: 

- 

Facendo quindi passaggio alle varie razze, che popo- 
larono la Grecia in sul principio del suo inci~rilimenlo, 
ne descrive i costumi civili e militari, le varie sette 
filosofiche che forse allignarono, le loro epoche crono- 
logiche; e seguendo poscia par tizione geografica , ne di- 
scorre le varie vicende della greca dominazione. Ed ec- 
cone il terzo Volumetto. 

Passando a quanto concerne la Storia Romana, tocca 
d i  volo i primordii della città , della sua dominazione 
e repubblica, dello stato delle arti in quell'epoca, po- 
scia i costumi e civili e militari deTRomani ; discende 
poi lungo la serie de7Romani Imperatori sino a Costan- 
tino i1 Grande. Eccone il qugrlo Yolumetto , ci06 il comd 
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pendio che contiene la storia degl7linpei.adori Romatii 
infino a Costantino il Grande. 

Lo stesso compilatore le fa chiaro ancora di aver dato 
in luce due gramatiche elementari della lingua lta- 
liana, 1' una , cioè, pe' giovanetti pià adulti , l' altra a 
dialogo pe'fanciulli. Intorno alla prima, egli ha creduto 
di dover discendere a tutte le particolarità ancor piii 
minute, che giovar possono a chi <ama di  apprendere 
la lingua Italiana fondatamente, ed a scrivere in  versi. 

Vantando quindi la Poesia le speciali sue doti e per- 
ciò le leggi determinate, e sapendo per esperienza che 
la lettura de'poeti 6 uno de' rnaggior'i allettamenti allo 
studio delle lingue, ne ha steso un trattalino, ed al& 
logato in  fine della gra.malica medesima, sulla traccia 
sicura di classici autori, e distintamente del Dante, del 
Betrarca , del Benzbo , dell' Ariosto , e del Metastasio. 

Considerando altresì, essere vantaggioso pe'giovanetti 
un tra ttatino di Mitologia, cioè la spiegazione delle sta- 
rie favolose spettanti alla Deità pagane , agli Eroi, agli 
Dei allegorici , ec. , senza la quale, leggendo i giovanetti 
autori greci, latini, ed anche italiani, se non han qualo 
che tintura della favola, essi si arresterebbero ad un 
tra [lo, e l'allusione svanirebbe. 

Questo studio , se vien fatto con le debite precau- 
zioiii e la saggezza che esige la Religione, può esser 
loro d i  gran giovamento, insegnando ad essi quel clie 
debbono a Gesù Cristo, che li ha sottratti dal potere delle 
tenebre, per farli passare all'ammirabil lume del sad 
crosanto Vangelo. 

Non più di questo dovea egli esporre per manife- 
stare il piano delle sue elementari opericciuole , ed il 
grado di fiducia che deve inspirare al leltore. 

Da ultimo, si è egli ancora ingegnato scrivere le- 

X I V  - 
elementari di Reltorica e Belle Lettere , uscendo 

dall'ordinario delle scuole, le quali furon con accurato 
sludio ricavate dalle opere d i  Formey , di Blair, d i  Paolo 
Costa, e da altri insigni professori, ad insegnamento 
di particolari suoi alynni, conducendoli quasi per mano 
alle sorgeriti piii pure dell' Eloquenza. 

A richieste poi di valenti amici per dottrine e scien a 
ze chiarissimi i quali, per secondare le alle mire del- 
l'E. g., gli fecero premure d i  mettere a stampa la lun- 
ga serie delle storiche vite di tutti i Re di Napoli da  
essi lette, lavoro Che mancava alle Lettere pe'giovanetti 
dell' uno e l'altro sesso, e incoraggiandolo, gli han fatto 
sperare che l'edizione non ne sarebbe riuscita disag- 
oradevole al pubblico ; e così facendo, da pochi giorni b 

sono uscite in luce, ed a S. E. stessa le presenta efi 
al pubblico cortase, senza ombra alcuna di pretensio- 
ne, quantunque lavoro difficoltoso per l'intrigato labe- 
rinto, come ognuno sa,  della nostra storia patria, ri- 
dotto con ogni accuratezza maggiore succinto pe'gio- 
vanetti medesimi per ordine cronologico. 

Qualora poi addivenga che le sue elementari fatiche 
possano essere di vantaggio alla studiosa gioventù per 
battere l'onorala carriera, sarà solo per lui un soprab- 
bondante conipenso con veder paghe le sue brame, e 
le benigne mire della' E. S. al cui alto patrocinio pre- 
senta le divisate sue opere in sollievo delle sue fatiche. 

--- 
Le suddette opere Elerncntari si trovano veadibiii in casa del 

compilatore Abate D. Matteo Carpino vico Melofioccolo a Ma- 
terdei N. 21 primo piano, e nella litografia di Giuseppe Simo- 
netti strada Regj Studj N. 8, nella libreria di Gaetano Nobile 
strada Concezione a Toledo sotto le Reali Finanze ; e presso il 
tipografo Giovaniii Ranucci , vico S. Filippo e Giacomo N. 26 
primo piano. 
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ERRORI 

Pag. ver. 
41 2 Alenis 
42 4 ]or 
GS 13 Campagiiia 
ivi  23 a d'dngio 
i0 25 inquietando 
74 32 abbracciarono 
ivi u)t. vocava 
S i  73 le toccare 
85 S a 9 afface~idavasi 
86 13 e .di quel castello 

91. 2 Gelesince 
I 96 29 1313 

$04 9 Francia 
107 9 1582 
111 26 e cesi 
112 24 Forse 
iv i  31 Intanato 
ivi 31 a 32 rerestituì 

123 3 cittadini 
li9 +33 dichiarb 
121 2 Aifonso 
135 20 Si fatte 
147 3 preseguitb 
l 4 dei Francesi 
162 22 perche 
207 8 pregio 
t215 23 cougresso 
234 30 s,consigliato 

Akssio 
tor 
Campagna 
e d' Angib 
couquistando 
abboccarono 
vacava 
fe toccare 
affacendava~i portare 
dove fu preso Corradiuo. S' im- 

padronì per forza del Ca- 
stello, 

Celes tino 
1314 
Trinacria 
i 382 
eccessi 
Corse 
Fra-ttanto 
resti tui 
Cardinali 
io dichiarb 
A1Fonso 
Sì fatte 
perseguitb 
dai Francesi 
perchk . 
prego 
congresso 
scoesigliato , 

B BEVE DESCRIZIONE r 

DB& B B  3 &?&DO32 

CON LA NOTIZIA DELL'INCOMINCIAMENTO 

DELLA SUA REALE CITT-A', CAPO DEL MEDESIMO REGNO. 

d 

&L Regno di Napoli , detto in altri tempi Regno d i  
9 Puglia, e poi di Sicilia di q u i  dal Faro, è quasi il terzo 

dell' Italia ; ha forma di penisola ; non confina con altro 
Stato che coil' Ecclesiastico, ed i l  resto vien circondato 
dal Mar Tirreno, Siciliano, Jonio , ed Adriatico. 

- 

Confina con l'Ecclesiastico per l o  spazio di circa cento 
cinquanta miglia, cioè dal fiume Ufento che sbocca nel 
Nar Tirreno infino al fiume Tronto che entra nel Mare A- 
driatico. 

- I l  circuito del detto Regno è da mille e cinquecento 
miglia. 

E di lunghezza cinquecento miglia, incominciando dalla 
terra della Leonessa di Abruzzo infino al capo di Sparli- 

. q vento posto in Culsbria , bencliè si cammini per linea 
curva. 
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La sua maggior larghezza è da ce'nto trenta miglia , brità del Cielo , all'opulenza dei viveri, ed alla naturale 

cioè dal Capo della Campanella posto nel Golfo di N:ipoli abbondanza; ben forse è questa la sola cagione di avere 
infino al Monte Sant' Angelo di Puglia. sofferte in  ogni tempo cotante e tiirbolenze , e sventure. 

maggior strettezza è dal Golfo di Santa Eufemia in -  Edificata fu Napoli dai Cumani, venuti dall'Isola di Eu- 
fino alla terra di Catanzaro in Clilabria , e serra lo spazio bea ,- ora Negroponte, cento settan~' anni dopo la ruina 
di venti niiglia. di Troia , dugento sessanta prima di Roma, del mondo 

11 mezzo di esso sar i  i n  Puglia presso la terra di Troia. quattromila dugento tredici ; ed anni mille cento sessan- 
Ha il regno vicino lo Stato Veneziano a cento miglia ta otto prima del nascimento di Nostro Signore G.Cristo. 

di mare; del Turco a cinquanta, l'Africa a meno di du- Già : tralasciando il bvoloso principio delle Sirene , 
gento, 13 Sicilia ad u n  miglio e mezzo. I l  Gran Ducato Partenope , figliuola di  Eumclo, Duce della Colonia Cal- 
di Toscana è presso a cinquanta miglia d i  terra. cidense, partitasi dall'lsola di Euhea, in  questa parte 

È regno, paragonato ai Regni d i  Francia e di Spagna, d' Italia (che ora Napoli vien chiamata ) col seguito dei 
di piccolo paese, ma per altra qua l i t i  non inferiore ad suoi Greci ne pervenne ad abitarla : ove molti Curnani v i  
alcuno di essi: anzi s'egli è lecito di far paragone delle si erano ridotti ; fede di ciò facendo la statua della sud- 
cose minori alle maggiori, è pii1 abbondante e più armato detta Partenope che si vide i n  Napoli sco!pita con tale 
e più ricco di essi. memoria. 

È. diviso il Regno presentemente in quindici province hIa i Cumani dubitando che 13 lor patria per questi 
che sono : Provincia di Napoli - Terra di Lavoro -Prin- nuovi abitatori non rimanesse disabi tata , fecero propo- 
cipato meridionale- Principato Settentrion:ile - Sannio ' nimento di abitar Partenope , e mentre incominciavano 
o Rlolise -Abruzzo Aquilano -Abruzzo Teramano -A- ad eseguire il pensiero, assaliti da crude1 peste, ricorsero 
bruzzo Chietino - Capitanata - Barese - Leccese - Ba-. all' Oracolo , e la risposta ne fu : che allora cesserebbe il 
silicli ta-Calabria Se ttentrionsie -Calabria media -Ca- gastigo , quando riprendessero ad abitare Partenope. Per 
labria Meridionale. la qual cosa in  q ~ e l l a  fecero ritorno , e non piìi Parte- 

Eccovi un grande e felice Reame, Fanoso non meno nope f ~ i  det ta ,  ma Napoli, la quale dal nome Greco ve- 
per ragione del Clima in  cui giace, decantato per 13 parte niva ad intendersi per città nuova. 
più temperata del mondo, che per cagione deqli C abitatori Fra i patrii Dii ebbe Napoli, Castore e Polluce, e Ce- 
i n  nobiltade, ed in armi in  ogni tempo distinti. rere , a cui varii Templi si dedicarono. Divenuta Colonia 

Ma perciocchè della Reale città di Napoli, capo del dei Romani , volle seguire in  tulte le romane vestigie , U- 
nobilissimo SUO Regno, è mio solo intendimento quì in . sando anch' Ella qli C speciosi nomi di Senato e di Popolo. 
breve di scrivere il principio, per indi proseguire conci- Così, continuando a dirigersi , dopo essere stato confe- 
samente dei suoi Regnanti le Vite , di cluelli solo che ri- dera~a con Roma. 
sederono in Napoli, tralascio qui le lodi dovute all' ame- Avendo accennata I' origine d i  questo Napolitano Rea- 
nità del suo sito, o alla rertilità del terreno, o a11 1 salu- me,ora è mio avviso incominciare in laconico stile dai Nor- 

manni , dei suoi Regnanti le Storie. * 

1%;; 
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EOIUDAZIOME DEL REGNO DI NAPOLI 

Sono adunque i Normanni popoli settentrionali, usciti 
anch'essi qiiali'i Vandali , e i Goti dalla Scandinavia occi- 
Ben tale, e sono quelli che comunemente vengono chiama- 
ti Norvegi. . 

Uniti questi Normanni l'anno di N. S. 845, ed a guisa di 
rapaci Corsali pervenuti nella Francia, barbaramente la 
resero desolata, nello stesso tempo che i Saraceni uscen- 
do dtill'hfrica, e giungendo nell9tallia , la resero colma di 
funeste sventure. 

DJ questi  aric ceni popoli, gl' Ilaliani trovarono scampo 
col ferro, come dai Normanni i Francesi lo trovarono col- 
IWro. Ma consumato che lo ebbero, d i  bel nuovo ritorna- 
vano a depredare la GdI i3 .  Per la q i ie l  cosa Carlo il Cal- 
vo si toglie una VOI t3 3 sì continui tormenti ; Concede loro 
la Neustria, la quale poi da essi chitirnossi Normandia. 

Con tale generosa concessione divengono i Normanni sbi- 
tatori delle Gallie, e incoininciano immanlinente a far da 
1)idroni. Si dilatano ali'ecciclio di Nantes nella Brettagna ; 
ed indi a quello d'AngiÒ, Tonai, e R o a ~ m .  A IZollone loro 
luuce, che nel Battesimo nominossi Roberlo, danno i l  cam- 
po di farsi illustre con le armi. 

D3 tali progressi , quasi i n  tirnoiaiti i I;ibancesi , pensano 
di domar quegli spiriti con l 'umanità, e religione, che con 
la forza, per chè indomabili. Siccliè danno i n  moglie a Ro- ' 

berlo una figliuola del Re Carlo il Semplice per nome Gil- 
sa, ed in dote la Nsuslria, primamente da essi invasa.. 

Divenuti i Norrnanni di già fratelli dei Francesi, e do- 
cili della Cristiana religione, incominciano ad apparir pro- 
ieuori della Ca~tolica Fede. # 

Kel 101 7 quaranta nobili Normanni entrano nel riostro 
Regno. -. Si  portano al Monte Gargano per devozione di S. 

Michele Arcangelo che era i v i  in gran venerazione. Trova- 
no per accidente al ritorno la Città di Salerno ristrelta dai 
~araceni~dessi, assalendo i Saraceni, gli astringono carichi 
di vergogna a ritirarsi nella Sicilia. 

Prima però- che di essi mi accinga 3 scrivere, parmi ben 
convenevole che di questi Normanni ne rapporti la Genea- 

aia, acciocchè possa con *non interrotto cammino perve- 10, 
nire alle vite dei Napolitani Regnanti. 

~ o b e r t o  lascia morendo suo figliuol primogenito, chia- 
mato Guglielmo, i l  quale da Arnolfo principe francese ri- 
mane morto sul campo di battaglia. Più fortunato pertan- 
to è suo fratello Riccardo, i l  quale ritenendo il Ducato di 
Normandia, di lui rimangono tre fimliuoli, O Riccardo, e Ro- 
berto, che l'uno all'altro succede nel suo Dominio senza 
erede alcuno; ed il  terzo Guglielmo, il  quale all'hnglico 
Diadema è trascelto da quei popoli. . 

Mancata poi la Linea di Riccardo, è chiamato al Domi- 
nio della Normandia i l  nipote Tancredi valoroso Soldato, 
e Con te allora di Al tavilla, i l  quale da due mogli una Mo- 
riella, l'altra Frodcsinna, ebbe dodici figli, i quali sono : 

DALLA PRIMA 

Guglielmo cognominato braccio d i  ferro- Dragone- 
Uizfkedo- Goffredo- Serlone. 

DALLA SECONDA 

Roberto, soprannominato Guiscardo , cioè scaltro ed 
astuto-blalgerio - 11. 111. Guglielmo -Alreredo - Um- 
berto - Tancredi - Ruggieri , Sul timo, che conquista la 
Sicilia, e stabilisce la Monarchia. 
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Tancredi, Con te d'Altavillà, più dovizioso d'eredi, che 

di Stati, avido di 3 oloria , e di più vasto Dominio, con al- 
cuni dei suoi figliuoli, ed altri molti Normanni di sua na- 
zione se ne viene in  Italia, i quali , dopo varie vicende, 
avendone finalmente scacciato non meno i Longobardi che 
i Greci, si rendono padroni della Puglia e della Calabria. 

In  queste guerre rimasto morto Turicredi, ed anche il 
figlio Guglielmo Conte di  Puglia, in  quel Contado succedo- 
no Dragone, Unfredo, e finalmente Goffredo suoi fratelli. 

A questo Goffredo, poscia Roberto cognomiaato Guiscar- 
do, è successore, il quale, per avere scacciato i Saraceaii 
da Messina, vien salutato Duca della Sicilia. 

Morto Roberto, Ruggieri Duca, secondo suo figliuolo, gli 
succede. Indi mancato Ruggieri, Guglielmo Duca terzo su- 
bentra nel Dominio, e prende la Signoria tutta di suo Pa- 
dre; ma con poco felice successo, imperocchè, mentre egli 
a sposare la figliuola di Alessio Imperatore navigava in 
Oriente, Ruggieri suo cugino, terzo di questo nome, entra 
con le armi nella Calabria, e se ne fa I'assoluto Sovrano ; 
nulla giovando a fargli contrasto le armi spirituali di Culi- 
sto Il. , a cui Guglielrno , partendo, avea raccomandato i 
suoi Stati. 

Ritornato alla fine Guglielmo senza nemmeno aver a i e -  
nu ta la Sposa ; e privo del suo paterno Dominio, si ritira 
in Salerno, disperato, dh fine ai suoi giorni, lasciando al 
cugino Ruggieri P1 Dominio in piena libertade; dal quale 
prende principio la Storia dei Re di Napoli. 

FONDAZIOSE DEL REGNO DI NAPOLI 

Altri Normanni entrano nel nostro Regno nel 1017. *Ve- 
lo,nemico integerrimo dei Greci, gl'invita di seco impraen- 
der guerra contro il Dominio dei Greci sul-le nostre terre. 

7- 
1 Normanoi accettano 1' invilo. Si associano altri compagni 
~ o r m a n n i ,  e incominciano la giierra coi Greci. La prima 
loro azione è favorevole. I Greci raddoppiano forze, e di- 
struggono la piccola armata dei Norrnanni. Melo va in  Ger- 
mania nd implorare ii soccorso dell' Imperatore Arrigo ; 

- quivi s'inferma, e muore. 
Quei pochi Normanni nel 1024, iunpi dal19at,bandonar 

le nostre contrade, si nioltiplicano con nuovi compagni 
sotto la protezione dei Principi Longobardi di Gaimario 111. 
Principe di Salerno, e di Pandolfo 1V. Principe di Capua. 
Aiutano questo Principe ; ma è menato prigione in  Germa- 
nia da Arrigo Augusto. 

Indi a poco militano i Normanni a favore di Sergio Duca ' 

di Napoli contro Pandolfo Principe di Capua, il quale, do- 
po la mòrte di Arrigo, liberato dalla prigione, va a ricon- 

- quistare Capua, e gli altri suoi Stati. 
Sergio , riciiperata Napoli, dona ai Normanni un fertile 

territorio fra Napoli, e Capua, crea Conte Rainolfo uno dei 
loro Capi, e s'irnparents seco. 

I Normanni , divenuti proprietari, fabbricano nel 1029 
una città, chiamata Aversa, di  cui Rainolfo fu il primo 
Conte ; la quale città da lì innanzi servì di baloardo contro 
la potenza dei Principi di Capua. 

Giunta la nuova in Normandia degli acquisti dei loro na- 
zionali, corrono a stuolo i Normanni a partici pare q u ì  della 
prosperità dei loro compagni. 

Dopo vari affari di armi coi Saraceni, Longobardi e NOP- 
manni vengono assoldati da Giorgio Maniaco , famoso G e m  
nerale Greco sotto l' Imperatore Michele , per riguadagnar 
la Sicilia. Felicissima è la campagna. Si prendono le due 
città principali, Messina, e Siracusa, e si dà una gran rotta 
ad un grande esercito di Saraceni venuti di Africa. 

In queste azioni si distingue soprattutti Guglielrno figliuo- 
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lo di Tancredi di Al~avilla, venuto di Normandia con altri parte con la forza, parte col senno dilata i confini del suo - 

compagni a cercar fortuna in Puplia : le sue prodezze gli dominio. 

acquistano il nome di Braccio di Ferro. Finisce intanto di vivere Unfredo Conte e Capo dei Nor- 

Di qui sale più alto la fortuna dei Normanni, ed ha prin- manni in Puglia , e lascia pcr successore Abailardo srro 

cipio la rovina totale del dominio Greco i n  Italia. l fialiuolo. 23 

I Normaniii dunque, postisi in aperta rottura coi Greci, Roberto Guiscardo s' impadronisce di  tut t i  gli stati del 

preodono Melfi , e la fortihano. Questa è la prima eittj. fratello, e ne caccia via i l  nipote. 

forte, che li ripara. Indi a poco prendono Venosa, Ascoli, Nicolò Il .  è assunto al Trono Pontificio. Questi da sag- 

Lacello. I due Capi Norrnanni', Dragone Conte di Puglia, gio rende i Normanni scudo dei Pontefici Romani. Concede 

succedu to a Braccio - di - fei8ro suo fratello , e RaMolfo 3 Roberto Guiscardo il ti t010 di Duca di Pualia , Calabria 3 

Conte di Aversa, ricevono nel 1049 da Arrigo la Imperiale e Sicilia, e in  feudo gli Stati da lui conquistati in  Punlia e b 

investitura di tutti i loro Stati.. Calabria e il resto che potesse conquistare non solo in  quelle 

I N~i.manni poscis, fatti potenti, divengono insolenti.. contrade sopra i Greci, ma anche in Sicilia sopra i Sara- 

Leone IX. s'incammina contro i ~o r rnann i .~ i  viene a oior- ceni. 
3 

nata campale presso Civitella in  Capitanata nel d ì  18 di Roberto presta i l  giuramento di fedelrà al Pontefice , il 
aiugno 4055. I Normanni combattono da disperati. Ro- quale dà eziandio la investitura di Capus e del suo princi- 
3 

berto, soprannomi na to Guiscardo, cioè Astuto, vi fa prove pato a Riccardo I. Conte di Aversa, cognato di Roberlo 

maravigliose di valore. 'Guiscardo, espulsone Landolfo V. 
V 

L'esercito Pontificio è sconfitto, i Tedeschi distrutti, il 
Papa prigione. I Normanni vincitori profittano del tempo 
favorevole. Corrono a baciargli i piedi e chiedergli perdo- 
no. Il Papa li benedice, li ammette alla stia grazia, e con- 
cede loro i n feudo gli Stati che possedevano, e quegli ezian- 
dio che potessero acquistare i n  Caiabria e Sicilia. 

In  questo stato di cose i Normanni profittano della vit- 
toria. I l  Conte Ufifredo forza al]' ubbidienza molte ci &t& 

della Puglia soggette ai Greci , e manda in Calsbria a fhr 
lo stesso Roberto Guiscardo suo froatello. Roberto di gran 
valore, h più di quel che forse voleva Unfredo. I due fra- 
telli vengono a lite. Unfredo è sul punto di  uccidere Ro- 
berto; ma trattenuto da Gocelino, lo manda in prigione. 

Dopo qualche tempo si ristabilisce la pace tra loro. Ro- 
berto aiutato ancora dal fritelio ritorna i n  Cslabria , ove 

Così i Normanni si elevarono a POCO B POCO in queste con- 
trade sulle rovine dei Longobardi, dei Greci e dei Siiraceni. 

8ell':inno 4061 corni ncia la conquista della Sicilia dal 
Conte Ruggieri, fratello del Giiisctartlo, m3 i l  pii1 3ccoft0, 
il pii1 valoroso, il più eloquente di tutta 13 famiglia. 

Siccome Xuggieri grandissima parte avea v u  ta nel curi- 

quistare la Calabria per Roberto, così questi gliela rende 
nella impresa d i  Sicilia. 

Benhumene, Ammiraglio Ssraceno, rifuggito presso di 
lu i ,  gliene dimostra 13 facilità. 

L'qrdito Ruggiei~i ne incomincia I' impresa. Malgraclo 1s 
numerosa f lotb dei RIori, Ruooieri con cen tociriqutin ta ca- aa 
valli passa il Faro in altro sito, e trovando Blessina con po- 

I r m gente+ ne impadronisce,e dopo 250 anni dticchè caduta 
era in mano dei Saraceni, vi riabera la Croce di Cristo. 
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1 due rI*atelli intanto, riunite le forze, riportano u n i  in- 

signe vittoria su l'esercito RIoresco, e venuto il-  verno, si 
ritir:ino ai 0~3rt ier i .  

1 Normanni poscia nel 106s hnno. incessant.ernente nuo- 
vi acqliisti ; Riccardo nella Campailia, Roberto in Puglia e 
Calabria, e Ruggieri i n  Sicilia. 

Palcnno nei 1072, dopo cinque mesi tii assedio, si ar- 
rende ai due fr-alelli Roberto e Ruggieri a patti di buona 
guer 1-3. 

Roberto d i  l' investitura di tutta la Sicilia n1 Conte Rug- 
gieri, riserbandosi il pieno dominio di Palermo e Messina. 

Circa questo tempo , cresciuta oltremodo la fama e po- 
tenza di Roberto Guiscardo Duca d i  Puglia, Calabria e Si- 
cilia (scon~unicato nnch'egli replicate volte da Gregorio 
V I . )  Michele, Duca Imperatore di Oriente domanda e ot- 
tiene una figliuola di Roberto Guiscardo i n  moglie di Co- 
stantino Duca Porfirogeni to Augusto suo figliuolo e Colle- 
ua nell'lmpero. 3 

Il Papa Gregorio, nel .I OSO, ri men:i a più equi sentimeni 
ti verso i l  tante volte scomunicato Roberto Guiscardo. Lo 
assolve dalle Censure, e gli dà I7Investitura,datagli da Ni- 
colò I l .  e da Alessandro~ll. 

Roberto giura fedeli3 e omaggio a1 I->apa, e proinette soc- 
corso contro di ognuno i n  difesa della Chiesa Romana; pun- 
to principale di  questo accordo. 

Arrigo nel 1084 assedia Roma. Dopo quattro anni di 
blocco, con denaro è ammesso in Roma, ove dall'Antips- 
pa Guiberto, favorito di Arrigo, è coronato col titolo d'Im- 
peratore Augusto. 

Frattanto Papa Gregorio VII.,  i l  quale si era salvato in  
Castello Sant'Angelo, a calde istanze di lui,  Roberto Gui- 
scardo , raccolto un poderoso esercito , s' inv ia  verso Ro- 
ma. Arrigo si ritira verso la Lombardia. 

11- 
11 .Papa dsll'assedio, abbandona Roma, ove non era ben 

veduto , e si reca a Salerno. Quivi  consacra la magnifica 
Chiesa fabbricala da Roberto, e dopo non molto andare, 
Dio lo libera da tante tribulazioni , e lo chiama a miglior 
vita nel dì Q5 di  maggio 1085. 

I l  Duca Roberto, dichiarato Principe di Puglia e Sicilia, 
e suo erede i l  figlio Ruggieri, muove con poderosa armata 
contro dei Greci con isperanza forse di guadagnar la co- 
rona Imperiale di Oriente. Mena seco Boernondo, a lu i  nato 
dalla prima moglie, giovane valoroso , e gran maestro di 
guerra; eletto perciò 31 comando dell'armata del padre. 

Presa Corfù, passa egli ad assediar Durazzo: assedio me- 
morabile da am be le parti. 

Alessio Comneno, poco dianzi, salito al Trono Imperia- 
le d'oriente, anno 1081, minacciato dai Norinanni, con- 
chiude la pace coi Turchi ; e raunato un formidabile eser- 
cito di Greci, Turchi, ed altre nazioni, accorre a1 soccorso 
dell' Impero. 

Roberto con qriindicimila, va ad incontrarne più di set- 
tanta mila, e ne riporta una insigne vittoria, e u n  ricchis- 
simo bottino. 

Alessio fugge precipitosamente a lh  volta di Costantino- 
poli, Roberto s' impadronisce di Durazzo. 

Roberto Guiscardo manca di vita in Cifalonis, mentre 
ceracava portar la guerra nel cuor del Greco imperio, circa 
due mesi, dopo la morte di Papa Gregorio Vll ,  anno 1083, 
13rincipc dei piu memoi-abili della Storia Normnnica I n -  
lians. 

I due figliuoli del morto Roberto Guiscardo, Boemondo 
e Ruggieri, vengon a guerra tra loro; poi consentono a di- 
vidersi le città della Puglia a mediazione di Ruggieri loro 
Zio, Conte di Sicil-ia, il quale in premio di aver sostenute 
le ragioni di Ruggieri suo nipote, ottiene da Iiii la Signo- 
ria dell' intera Calabria. 
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11 Conte Ruooiefi 33 termina nel 1090 la conquista della 

Sicilia, ove rimane gran numero di Saraceni,a9quali è per- 
messo vivere secondo la loro legge. 

Egli erge vari Vescova ti,  fonda Chiese e monisteri, pro- 
muove $3 per tutto il Culto del vero Dio, precedendo a 
ogni altro con l'esempio della pieth. 

In questo anno medesimo Papa Urbano 11, e la Contessa 
nlatilde consigliano Corrado Re d'Italia sd arnmogliarsi , 
e gli C 

propongono Matilde figliiiola di Rugoieri t 3 Conte di Si- 
cilia, Principe che dar potea una ricca dote. !I papa stesso 
ne scrisse a Ruggieri,il quale spedì la figliuola con una Bot- 
ta, e con gran tesoro a Pisa, dove si celebrarono le nozze 
tra Lei e Corrado. 

Cinque eserciti di Crocesegnati,anno 1096, si mii~vono 
verso l'oriente. Boemondo coi due fratelli Zio e nipote, 
prese anch'egli la Croce. Con Boemondo s'accompagnò an- 
che Tancredi, figlino1 di Otton Buono Marchese, e cugino 
del primo, di nazione Italiano, o nlrnen nato  in Italia; le 
cui prodezze sono descrilte da Radolfo Cadomense. 

Urbano Il .  Papa, a fin di placare i l  Conte Ruggieri, di- 
suustato n per avere i l  Pontefice eletto suo Legato in Sicilia 
Roberto Vescovo di Traina senza previa notizia, e consen- 
so di lui , lo dichiara Legato Apostolico per tutta la Sici- 
lia, esso e suoi eredi, con Bolla data in Snlerno il d ì  cin- 
que luglio 1098. Questa è l'origine della decandata Mo- 
narchia d i  Sicilia; con traversia anche oggidì rimescola ta. 

Nel principio del Secolo duodecimo è rapito dalla morte 
Ruggieri Conte di Sicilia, Principe glorioso al pari di Ro- 
berlo Guiscardo suo fratello, ma più i~eligioso di lui, cle- 
mente e liberate; memorabile per aver liberata la Sicilia 
dal giogo dei Saracen i. 

Grande accrescimento di potenza si acquista il Conte Rug- 
gieri Iuniore, figliuolo di Ruggieri conquistatore della Si- 

13- 
Mancato senza prole in  Sslerno Guglietmo Dt~ca- d i  Pu- 

glia, il Conte Riiggieri, allegando la stretta parentela, e la 
promessa del Duca di  dichiararlo suo erede in mancanza 
di figliuoli, induce i Salernitani a riceverlo per signore. 

L'esempio di Salerno si trae dietro Amalfi, e altri luo- 
ghi di Puglia. 

Fatto ciò, il Conle Ruggieri spedisce a Papa Onorio 11. 
ambascia tori con ricchi doni, per impetrar la Investitura 
del Ducato di Pumlia e Calabria. 

3 

I1 Papa rigetta ogni partito che offrono i Legati, pretenm 
dendo devoluto il Fetido di Piiglia alla Santa Sede. 

I l  Conte, vedute inut i l i  nuove offerte e preghiere, ri- 
corre alla forza. I l  P3p3 fulmina scomiinica contro Rug- 
gieri da Benevento, ove era andato per assistere da vicino 
alle sue ragioni ; confermata poi da lui in  Ctipua e in Tro- 
ia, e predica 13 Crociata contro i l  Conte. 

La più gran parte dei Conti Norm:inni si dichiara pel 
Papa , il quale con riunite forze, va incontro a Ruggieri, 
che s'impadroniva con feliciti delle migliori città della Pu- 
olia. l due eserciti s' incontrano al fiume Bredano , senza h 

venire ad alcun fatto d'armi. 
- Tanta inazione, e la penuria dei viveri e delle paghe, fari- 
no disertare s furia i soldati Pontifici;. 

I l  Papa, vedendosi a mal partito, accorda a1 Conte l'In- 
vestitura del Ducato di  Piialin e Cal:ibria nella stessa for- 3 

ma che si era praticata con Roberto Guiscardo, e suo figlio 
e nipote, correndo l'anno 11 28. 

Ruggieri terzo di questo nome 
Incomincia la fondazione del - Regno di Napoli 

'cilia, eguale a1 Padre in accorgirnen to e valore. 
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. . RUGGIERI 

TERZO DI QUESTO NONE PRIMO RE DI NAPOLI 

E SICILIA 

anno 1.128 danalni 

., 

aeieri primo Re di Sicilia , e d i  Puglia , come in ap- Ru,, 
presso vedremo per la morte di Guglielmo suo nipote cu- 
qino, Duca di Puglie, prestamente prese i l  possesso di que- 
ste nostre province senza richiedere investitura del Papa, 
la qual cosa fece sì fattamente andare in  collera Onorio I l  
che non contento d'una, tre volte gli fulminò la scomuni- 
ca; ma invano. Si rivolse alle armi temporali. Portatosi t00 

sto a Benevento, quivi raccolse un esercito al meglio che 
potè, e verso la Puglia dirizzò i l  cammino, ove Rugaieri C') 

, 

era accampato con le sue truppe. Ma questo Principe prov- 
vido, ed accorto, conoscendo che durare a lungo non po- 
tea l'armamento di Onorio , ne schivò l'ostile incontro , e 
lasciò passare quell'estate senza venire a verun cimento. - 

Nell' incominciar dell' inverno, le milizie del Pspa s i  di- 
leguarono, ed il Pontefice fè ritorno a Benevento. 

Ruggieri, intanto che volea 2cquistarsi l'amor del P3- 
pa; gli domandò pace. Questi gli accordò un abboccamen- 
to insieme presso Benevento. La pace rimase conclusa nel- 
1' incominciamento di quest'anno 110,8., e Ruggieri otten- 
ne la investitura del Ducato di Puglia e di Calabria, come 
ottenuta I' avea preceden ternen te. 

45- 
~ u g g i e r i ,  ampliato così il suo dominio, concepì il pen- 

siere di assumere un Regio nome, onde costituì Palermo 
capo del Regno, e si fè chiamare Re di Sicilia, Duca di Pu- 
d i a ,  di Calabria, e Principe di Capua. Credulo quindi pa- 3 

lermo opportuno luogo per la sua coronazione , nella pre- 
senza dei principali Baroni , di molti Vescovi, Ahali , di 
tutta 13 nobilt5,e del popolo,da quattro Arcivescovi,di pa- 
lermo, di Benevento,& Capua e di  Ssleriio,si fkce coronare 
per Re di Sicilia e di Puglia. 

Accaduta infrattanto la morte di Onorio 11. in febbraio 
dell'anno 1130, seguì lo Scisma tra Innocenza 11, ed Ana- 
cleto 11, eletti ambedue nello stesso miorno da due contrn- 

b 

rie fazioni per Romani Pontefici. 
Piacque a Ruggieri di seguire il partito d9Anacteto. A 

questo di sempre più rendersi benevole questo gran Prin- 
cipe. Sicchè , portatosi Anacleto in Avellino, gli promise 
di coronarlo. Tornato a Benevento gli spedì la Bolla, 13 

quale nel Biironio distesamente si legge, con la quale 1'An- 
tipapa Anacleto non solamente gli accordava la corona e il 
titolo di Re, ma per privilegio gli con firmava il Priocipato 
di Capua e il Ducato di Napoli con Puglia e Calabria e Si- 

L 

cilia , e gli concesse dippiu altri privilegi che Ruggieri 
seppe accortamente richiedere in sì bell'aura di  fortuna, 
e facilmente ottenne. 

-In Palermo dunque, capitale della Sicilia, nel giorno del 
S:into Natale dell'anno 11 50 , Roberto I l .  Principe di Cn- 
pua, come il più riguardevole dei Vassalli, gli mise 13 co- 
rona sul capo, assistendovi come Legato Pontificio i l  Car- 
dinale della Famiglia dei Conti. 

Ottenuta Ruggieri 1s Investitura per sè, suoi figli, ed ere- 
di (jureperpetuo), insorsero contro di  lui quasi tutti i Ba- 
roiii del Regno di quà del Faro. Ruggieri l i  sottomette ad 
uno ad uno, e trasse di alcune Città crudelissime vendette 

7 f  l'anno 1 
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Sergio, Duca di Napoli gli si dichiarò vassallo. Capua se 

ali arrese , ma il suo Principe Roberto restò i n  Pisa , ove b 

eraitoasollecitsr soccorso presso Papa Innocenzo 14 aspet- 
tando ambedue migliori venti dal settentrione, cioè dall'lm- 
perador Lottario, 3 cui il Papa scriveva f'reyiienti e calde 
lettere contro il  Re Ruggieri, loro comune nemico. 

Ruggieri in veriih non vide una pii1 fiera tempesta di 
quella che gli preparava Loitario. Siccliè guari non ritsr- 
dò, che I'lmperadore passò in Italia. Indi prese i l  cammino 
di Abruzzo, e giunto al fiume Pescara, valicatolo, soggio- 
gb\Termoli. Passato indi in  Puglis, prese la città di Sipon- 
to, ora Rlanfredonia, ed atterì in modo tale i Pugliesi, che 
tuue le Città di quel contorno insino a Bari si diedero a 
Lottario soggette. 

Innocenzo intanto di Pisa passò a Viterbo. L'Imperado- 
re, avutone l'avviso, tosto inviogli Errigo suo genero con 
tremila soldati, onde procurasse di conquistare le terre del- 
la Campagna di Roma, e restituire a Roberto il  Principato 
di Capus, mentre egli avrebbe tentato per altra via di to- 
gliere a Ruggieri le altre province della Puglia ; oiide In- 
nocenzo venne con altro esercito a S. Germano, e subito lo 
rese soggetto alle armi sue. Passato poscia a Capua, ripose 
Roberto nel Principato di Capua; infine passato a Reneven- 
lo, dopo breve contrasto, lo sottomise; e quindi partito- 
sene, andò ad unirsi a Lottario in  Puglia, il quale di ci5 si 
era impadronito di Bari. 

Fu quivi nell'anno 1137 che Lottario, volendo crehr un 
nuovo Duca di Puglis, nacquero tra lui ,  ed Innoccnzo alcu- 
ne discordie per tale elezione ; ma infine fu  creato Rain til- 
lo Conte di Avellino di nazione Normanna per nuovo Duca 
d i  Puglia, e gli fu dato lo stendardo per man d71nnocenzo, 
e di Cesare. 

Skchè rimasti Roberto e Rainulfo contenti, rimaneva 
.* 

17- 
l'altro che era Sergio Duca di Napoli, onde Innocenzo e Lot- 
tari o rivolsero per questa parte le loro armi. Tennero po- 
scia presso Sderno gli eserciti , aspettando il so~corso di. 
Pisa, senza del quale in Eapoli per via di mare mai non si 
pot ea soccorso alcuno introdtirre. 

Vennero intanto i viveri i n  quella Città già languente. 
Dopo di  che passarono con 40 galere in Amslfi; e trovatala 
sprovveduta di  C qen te, i Pisani 13 presero d'assalto, e ne ri- 
portarono immenso e prezioso bottino. Tra le spoglie fu  vec- 
chia tradizione fra i Pisani, che i loro maggiori portassero 
l'antichissimo e rinomato Codice delle Pandette a Pisa , 
donde poi per le sciagure di quella Repubblica passò a Fi- 
renze. 

Durante 13 dimora di Lottario in Puglia, erasi RuggierT 
trattenuto in Sicilia; ma tosto che I'lmperadore se ne allon- 
tanò, egli, radunata in Sicilia una grossa armata, pervenne 
a Salerno, e subito se lo fè tornar vassallo, come fece 3 . 9 ~ ;  

l i ra di Nocera, il cui  duca Rainulfo n'era di~?enuto signore; 9 - 

Indi passalo Ruggieri a Capua , per vendicarsi del p r i n d  
ei pe Roberto, 13 rece tutta porre a sacco. Andò poscia ad A'- 
vellino col vincitor suo eserei io, e lo prese. Ava n z o ~ s i  ver- 
so Benevento; i 13eneventsni, lasciando il partito del papa, 
resero oaiaggio a lui. Entrato nella Buglia, quasi intera la 
sottopose. 

il duca Rainulfb vi andò contro Rnggieri con 1500 sol- 
I 

dati, e propose .di morir pria combattendo che darsi vinto 
con viltà. Si venne .a ,httagIia. Convenne a Ruggieri di ri- 
maner perditore, F,i.ticatosi in SaIerno, sopra i suoi navigli 

, pss6  in 8icilia,pe.p indi tornare in Puglia con maggiori forze, 
Mentre Ruggieri epa ;in $icilia,accadde 13 morte in Roma. 

dell'hntipapa Anacleto, correndo l'anno I l a S .  
Innoeenzo, dopo questa morte di Anacleto , veduti rac- 

ehetati gli affdri di Roma, t.ultco si rivolse contro R U ~ S ~ ~ C L  
per unirsi n1 duca Rainrilfo grossa armata, 
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In questo stato di aflizioni e così solo rimasto , assunse 
per suo collega Guglielmo , cui fè coronare ed ungere Re 
di Sicilia in  Palermo in questo stesso anno 11 50. 

Dopo la morte della Regi na Sibilla,tornò finalmente Rug- 
gieri a prender moglie. Questa si fu Beatrice , sorella del * 

Conte Retesta , dalla quale ebbe unica figliiioln per nome 
Costanza, la quale poi d i  anni 30, non mai stata JIonaca , 
come da tal tini si f'voleggia, sposò Errico di Svevia, come 
si dirà poi. 

Questo gran Monarca, dopo aver conquistato in ATrica la 
Città d'rppona, celebre al mondo, nella cui Cattedra sedè 
il grande Agostino; dopo ancora aver fondato in Bari un 
magnifico Tempio, in cui ripose le ossa del glorioso S.Nic- 
colò, vescovo di Mira, trasferi te da lui in quel tempio; mes- 
so da banda pensieri di guerra, fermossi in Palermo, ove 
indebolito dalle guerriere fa tiche , dopo aver rimaste me- 
morie di sè gloriose, e resosi al mondo c o h n  to chiaro ed 
illustre, iU rapito dalla morte in Palermo nel dì 26 di feb- 
braio 1154 in e13 di  58 anni. 

l o  verità, Ruggieri, fondatore della Monarchia di Napo- - t 

l i ,  e Sicilia,fu principe glorioso per tante imprese, saggio, 
provvido, accorto , fiero in pubblico, benigno in privato , 
liberale con chi era fedele, aspro sino alla crudeld con clii , 

mancava di fede. Fu più temuto, che amato dai suoi sud- 
diti, e assai piU dai suoi nemici Greci, e Saraceni. 

Questo Regnante fu di statura alta, e pingue d i  corpo , l 

di faccia leonina, e di voce assai risonante. 
Siegue 1.2 vita di Gualielmo 3 il Malo ? la cui imrnamine a si 

ricavò dalla statua, che si vede nel suo sepolcro nella Chie- 
sa Maggiore di Palermo, secondo i l  Sonimonte, 

- VITA DI GUGLIELMO 

PRIMO D1 QUESTO R O I E  SECONDO RE DI NAPOLI 

E SICILIA 

detto GugliePmo il Nslo 

More Ruggieri nel mese di Febbraio $154. Succede Gu- I 

glielmo nel possesso del Regno nel medesimo mese ed on- 
no 1154. 

Guglielmo I, che prima che Ruggieri morisse, fii dichia- 
rato dal padre Re e Collega, toltone un pò di bene nel 
principio , si acquistò in progresso coi suoi vizii e difetti 
i l  soprannome di Mulo. 

Gugllelmo I , appena asceso al Trono, inviò ambascia- 
dori al Papa Adriano per attestargli i l  suo ossequio e trat- 
tar di pace, ma trovarono il Papa assai alieno da ciò; anzi 
i n  una lettera ch'egli scriveva a Guglielmo non gli dava i l  
ti t010 di Re, ma solamente di Signore della Sicilia, 

Guglielmo indispettito fè porre l' assedio a Benevento. 
Questo assedio destò alla ribellione dei Baroni di I'uglia. 
Le truppe del Re fecero molti guasti sulle terre Pontificie. 
Adriano fulminò la scomunica contro del Re ; ciò che ac- 
crebbe la ribellione dei Baroni, segretamente commossi 
dalla Corte di Roma. Anche l'linperadore dei Greci AZà- 
nuello vi  prese parte per vendicarsi dei Normanni, ai quali 
aveva già ritolto Corfu.Contribuì forse più di tutti alla ri- 
volta dei Baroni di Puglia, e specialmente di Sicilia, l'am- 
miraglio Mnjone, disl eal favorito di Guglielmo. 
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Questo Re finalmente si destò a cotanto incendio* Cercò i5 destinato suo genero. Qui imporla accennare ai let- 

t >j S 
sulle prime di guadagnare i l  Papa Con ingorde esibi~ioni tori ]a cenealo,aia del Maione. 

i ' .l - V 

ma i Cardinali che teneano perduto il Re lo dissuasero 1.1 Qiiesto autore di tu t t i  i mali attribuiti al Re Guglielmo, 
i 

dalla pace : se n'ebbero a pentire. l * w i 4  i beeando Re di Napoli, nacque nella Città di Bari. Vantò 
Guglielmo incominciò da Brindisi, che ricuperò, mercè egli per suo genitore un vile venditore di olio, il quale per 4 

una segnalata vittoria sopra i Greci e i P~lgliesi. Non po- la CittA con simile mercatanzia il vitto si procacciava. 
chi Baroni ribelli caddero nelle sue mani; agli uni fu  tolta Giunse Majone ad esser Notaio della Regia Corte. Con 
la vita, agli altri 13 vista. Spianò le n ~ u r a  di Bari e la ri-  L' varie arti poscia gli venne fatto di rendersi nella intera gra. 
dusse in  un niucchio di pietre: i l  p0po10 fu diviso i n  : zia del suo Sovrano. Questi oltre di averlo al grado di Gran 

u 

ville. Le altre città della Puglir non tardarono a rientrare / de Ammiraglio innalzato , tutto U governo del Regno ripo- 
sotto il suo dominio.Corse sotto Benevento,dove era il Pa- . . I se nelle sue mani. 
l'a, e dove s'erano rifuggiti i più dei Baroni ribelli. Ro- 1 Era Maione di acutissimo ingegno, e pronto esecutore 
berlo Principe di Capua , volendo salvarsi con la fuga fu d' ogni più arduo attentato ; avea la lingua non pnnto dis- 
preso a tradimento nel passare il Garigliano, da Riccar simile dal suo ingegno. Nel dissimulare vantava un modo 
del19Aquila Conte di Fondi, e consegnato 3 Guglielmo: a ammirabile , percioccliè conoscere non si pota  giammai 
bacinato, f i n ì  in  prigione miseramente la sua vita. qilando il vero, o pure il falso parlasse. Un così fatto mal- 

Il Papa , chiarito delle umane instabili venture, mand vamaio at, uomo disponeva a suo piacere del suo Signore , e 
a ricercar quella pace, per la quale poclii mesi prima e dell' arbitrio del Regno. Ma stanco a1 fine il Cielo , gli con 
stato supplicato senza frutto. Non fu difficile conchiuder1 venne di tante sue scelleratezze e delitti di pagare 13 pena 
dacchè i l  Re conseguiva quel che br:irnava.Nella Chiesa di 
S. Alarciaoo fuori Benevento Guglielmo diede il  giurarneno Tralascio qui di addurre vergognose leggi , che Gugliel- 
to di fedelti a piedi di Adriano , e Adriano gli diè la in-  mo emanò , seguitando il consiglio d' un tal reo favorito : 
vestitura del Fìegno di Sicilia , del Ducato d i  Pu@ , del dirò quella soltanto che ogni persona portar dovesse in Re- 
Principato  d i  Capua , Napoli , Salerno Amalfi, siccome fin- e tutto il suo denaro, unitamente.con l'oro ed ar- 
cora della Marca (forse quella d i  Chieti), e tlell'altro paese e iialunque forma egli si fosse, e in qualunque mo- 
ch'egli aver dovea di quà dei Marsi.Ai Baroni ribelli chiusi sedesse , per riscuoterne poscia in altre guise 
i n  Benevento, i l  Re a intercessione del Papa , accordò 13 I valore. 
libertà di uscir fuori del Regno : grazia, d i  cui non tarda- dunque in esecuzione la legge, e barbaramente 
rono a prevalersi. Itrui ricchezze per sue, diede in lor cambio so- 

Le iniquità hanno un termine. .7Majone , il perfido favo- nete di vilissimo cuoio formate. Nè qui trala- 
rito di Guglielmo Re, l'autore di tutto i l  male, e la cagio- ancora, che volendo %uglielmo far prova se al- 
ne di tutte le rivolte dei Baroni di Puglia e Sicilia, fu truci- edendo la legge, avesse ancora dell'oro, mandò 
dato da Matleo Bonello , uno dei primi Baroni di Sicilia , un ignoto uomo, vendendo un ben formato de- 

on lo stabilito prezzo d'uno scudo d'oro; del 
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quale cavallo un nobile giovanetto fortemente invaghito- 
si, perchè aver potesse questa moneta, della quale ( a ca- 
gion della legge) più immagine non ne appariva, disser- 
rando il paterno sepolcro, dalla bocca del padre tolse que- 
sta moneta (quale, nel seppellire i nobili uomini,s'accostu- 
mavo), ed al venditor consegnandola , fece suo il bramato 
destriero. Dal quale stratagemma venne in  chiaro Gugliel- 
mo, che tutto l'oro del Regno era divenuto nel suo potere. 

Per tante estorsioni, e barbari eccessi, che per consiglio 
dell' inl'ame ministro operava questo Regnante , era dive- 
nuto in odio totale dei vassalli; appunto in quella guisa 
che l'empio Majone bramava , mentre il suo pensiere era 
volto ad usurpargli la Corona. 

Finalmente Guglielmo I cessò di vivere nel Maggio del- 
l'anno 1466 ; dichiarando per suo successore nel Regno 
Guglielmo 11 suo maggior figliuolo , di età minore, sotto 
la t.utela della Regina Margherita. 1 tanti sconcerti del sno 
regno, la sua crudel~à verso suo figliiiolo Ruggieri Duca 
di Puglia , considerandolo come un suo rivale nel Regno, 
la sua mala condotta, hanno abbandonato all'abborrimen- 
to il suo nome. Morì di anni 45, e di governo anni 16, e 
mesi. 

Fu il Re Guglielmo I di  nobile aspetto, anzi pingue che 
magro, e di  persona oltre la comune misura. Assai avido 
d'oro, e di onori, valoroso in guerra,e spesse fiate in ,  ma- 
re, e in terra contro dei suoi nemici assai prode. 

Ecco in abbozzo la immagine dei suoi costumi,nella I qua= 
le e le buone, e le cattive operazioni veggendosi, può.di sè 
medesimo farsi il lettore la perfetta idea d' un tale Rege. 

Fine della vita d i  GugZieZmo il MaZo II Re di  Napoli 
Siegue la vita di Guglielmo, secondo di questo no- 

me , coga~minato il Buono, terza Re di Napoli. 

27- 
VITA DI GUGLIELMO 

SECONDO DI QUESTO NOME TERZO DI NAPOLI E SICILIA 
COGNOMINATO IL BUONO 

More Guglielmo il Malo nella pne dell' anno .1./66, e 
succede Gugliekno il Buono, cominciando il suo re- 
gno nel principio dell'anno 4.167. 

Successe alla Corona Guglielmo il Buono. Questi , per 
cancellare con le buone doti dell'nnimo suo tutta la ricor- 
danza delle cattive del Padre , si volle dimostrare il vero 
esemplare del perfetto Regnante. Egli d'ordine della Regi- 
na Margherita sua Madre, fu, nelh presenza dei Prelati, e 
dei Baroni del Regno, solennemente coronato. 

La Regina però, la quale per la tenera età di ann i  12 di 
suo Figliuolo , reggeva a suo arbitrio il Regno. Ella fece 
dare là libertà a' prigioni , richiamare dall'esilio coloro , 
che da Guglielmo suo marito erano stati proscritti; torre 
ai sudditi la gravezza dei pesi; tornare le Baroaie a' Signo- 
r i ,  e distribuire generosi doni a molte Chiese; fece cono- 
scere il fortunato principio di buon governo. 

Godea intanto Guglielmo degli encomii del Regno. Eoli 
3 fece raddoppiare lo stipendio a'soldati; volle comparire di- 

fensore della Cristiana Religione, con darne pruove, tillora 
clie Roma, assediata dall'lm pera tore Federico Barbarossa, 
egli inviò ad Alessandro 111. Pontefice gran somma di da- 
naro con ben due corredate Galere, onde potesse con fuga 
riporsi in salvo. 

Ricevette il Pontefice il pietoso soccorso del denaro , e 
rimandò indietro le due Galere, e con esse due Cardinali, 
e gli fece per quelli ricercar di consiglio circa il modo nei 

I suoi pericoli si dovesse governare. l I 

i ;38. 
t Ikr! 
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l 
I , Non passò guari che i l  Papa, udito che , - Federico accin- +"$ Ma per interrotte discordie tra essi, dopo sofferti danni in- 

!(l 

{ i l  
f 

gevasi con le armi a impadronirsi di Roma, di notte tem- 
, .i f i n i t i ,  e i Cristiani perduti in Terra Santa, convenne loro 

l 'i 

I I 
p0 fu,, @@issi di nascosto, e pervenne a Viesti, e indi sopra 

r j  i ritirarsi unilamente, loro malgrado. 
I 
I! ;i Galere del Re G u g l i e h o  toccò Venezia felicemente , SOIO 

. L j 
DOPO tali infortunii, Guglielmo, per non mancare del suo l! 

1 1 ed albergo di libertà,Quivi si rimase ignoto per po- i?  gran zelo, rivoltò le sue armi contro Andronico, i]  quale 

11 I I 
chi dì, quindi fu dal Doge Sebastiano Ziani, dal Patriarca, 

; a \  
toltoavea I'imperiod'oriente a Manuellosuo.pupil~o, on- 

r I e da numeroso stuolo di Prelati con infinito concorso di po- "i de, assalitolo e toltagli Salonicchi, ne rimase vincitor glo- 
!i ' :4 1 accompagnato e condotto alla Chiesa di S.Yarco,ove :'i rioso. 

l i  arò, e di la passò al palagio del Patriarca. h : 4 l {  

i I  
* I 

In questa stagione, ritrovò Guglielmo nascosto nella for- 
i 
i 11 Re GuglieJmo in premio dell'operato a favor del Papa, ' i  tema il paterno tesoro, di cui buona parte impiegò ad edi- 

11 ottenne da lui la Investitura del suo Regno. i ficare sacre Basiliche. Er3 però Gumlielmo senza successo- 
l 3 ! I 
1 DOPO tali cose accadute, Guglielmo mosse guerra al Re :i re 31 Regno. klentre seco stesso ciò Fivolgea nella mente , 
! ' 5  
l I di Marocco (secondo Somrnonte),e gli venne in mano pri- , o  Federico Aucusto, il quale,dopo la famosa pace dicos tan-  
l '1 za, ritornato in Italia , pensò di conchiudere le Nozze tra gioniera la figliuola del Re, al cui riscatto non volle giam- I,; l 

1 f .i: 
11 mai cedere sino a tanto che la Ci t là d'hf'rica, Abdulrnumen, 4 i Costanza, figliuola postuma del Re Ruggieri, avolo del Re- 

1;  usurpata a Guglielmo suo padre, non fosse restituita. . , J  $ a gnanle, ed il Re Arrigo suo primo;enito.Federico dunque, 
l 

l Mancò frattanto di vita Liicio 111, che per la morte di : q  bmmoso di  unire ai sudi Stati il fioritissimo Regno di Si- 
i 
i 
! t  

~lessandro 111, si vide esaltaio alla Santa Sede Urbano 111. *l . 2 cilia, mandò a richiedere Costanza per Arrigo suo figliuolo 
/ Saladino che poco innanzi avea preso Gerusalemme , , ..i e Re di Germania, la quale era allora in età di anni trentu- 
11 . ;{ 
l ' 
I stringea di forte assedio la città' di Tiro. Mandò tosto Gu- -14 , .-j 

n0 e ricercata da molti. .Gu~lielmo vi presto i l  siio con- 
1 1  . *f 

/l 
11 

:d senso. elielmo in  soccorso quarànta ben corredate Galere a1 Mar- 
i a 
I' ; ;l 
I 
4 chese di Monferrato che n'era i l  Governatore, sotto la gui- - 8  :i 

Le Nozze si celebrarono in Milano l'anno 1186 con in- 
i, 
1: da del Conte Tancredi , che fu poi V Re di Sicilia , e del - q  credibile magnificenza, e poscia gli Sposi furono coronati, 
g 
a Siciliano Margari tone i , valorosissimo Uomo nei marittimi . -* 4 Arrigo con la Corona di  Ferro in Re d'Italia, \ Costanza in 

Regina di Germania. 
l'i 

affari, al cui arrivo Saladino vergognosamente ri t irossi dal- 
,=!! $tj ik 

l 
I 1' in trapreso assedio. 'il $l Finalmente il Re Guglielmo , Re di Sicilia, soprannomi- 

1; 
11 
I ;  Fra lo spazio di tali vicende mancò di vita Urbano 111 ; i:$ L' nato il  Buono , dopo aver con somma pace e ~ranquiIIili 
!I 
P ed in suo luogo fu eletto Gregorio 111 , i l  quale visse due a n ~ v e r n ~ t o  il suo Re@no,si 3 mori ai 17 di Decembre 1189, 

mesi, e diè campo alla elezione di Clemente 111. + !  n! e l i  di soli 36 ann i ,  e 03 del suo imperio:-perdita colii- 
1 l , l $  

l A persuasiva di questoPontefice si ripresero di bel nuo- :.I .3 p isn~a amaramente dai suoi popoli e pel danno presente, 
i 
t '2 e per la previsione dei moli futuri.. v6 gli armarnen ti contro Saladino.Gli alleati si furono: Fe. : I,:$ I; v 

{ -  

i derico, Filippo Re di Francia, Riccardo Re d'Inghilterra, ' $ I Sicialiani , anzichè sottomettersi al giogo straniero , 
I 

t 
) i  I 

Ottone Duca di Bergogna, ed il nostro buon Re Guglielrno. 4 * ~ : ~ ~ i a m a r o n o  5 Tancredi Corile di Lecce, figliuolo naturale • di 
0 - ::$ 

m 
l ' l& b 
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Ruggieri duca di Puglia, cioè del primogenito del Re Riig- 
aieri ; e n',era ben degno , perchè di animo grande , e di a 
molte e belle qualira fornito , alle quali accoppiava un a- 
mor singolare alle lettere , e la conoscenza delle scienze. * 
&fa1 corrispose a tanti meriti la fortuna, . 

Era il Re Guglielmo , come scrive Riccardo da S. Ger- 
mano: Onore dei Nobili, fidanza degli amici, terrore dei 
31 nemici, vita del popolo, dei peregrini salute, e forbtezzs 

dei travagliati; il culto della Giustizia nel suo tempo fio- 
» riva; in ogni parte vi era pace e sicurtà; il viaridante 
,) non temeva le insidie dei ladroni, nè il navigante i l  pe- 
31 ricolo dei Corsari. !n somma il  compendio dell'esernpla- 
3)  re di tutte le buone doti si vede in lui come nel proprio 
3 suo nido ; ch'è tutto quello che dir si può di Lui. 1) 

Ebbe anche il Re Gu~lielmo 3 ai suoi servigi uno scelie-. 
rato ministro somigliante a quel Majone favorito del catti- 
vo Guglielmo suo padre, ma senza però che pregiudicasse 
al suo nome. Chiamavoci costui Watleo; ed esercitava la 
carica di notaio di corte, uomo astutissimo, e della rnede- 
sima scuola dell'altro. Ancora questi cercò d i  suscitare molo 
te ribellioni, ma sempre in  vano, poichè il buon Guglielmo 
le superò tutte con la clemenza e perdono per lasciare 3 
posteri un vero esempio di chi risiede sul Trono. 

La fine della vita d i  Guglielmo il Buono 

Siegue la vita di Tancredi. 

VITA DI TAh'CPiEDI 

QUARTO RE DI NAPOLI E SICILIA 

a 

~ u & e  Gugliehno il Buono nell'anno 1489, e Tancredi 
prende possesso del Regno nel principio dell'an. 4490, 

Quanto la morte di Guglielmo il Malo, e i'innalzamento 
al Trono di  Guglielmo il Buono pose in  calma le turbolen- 
ze del Regno,'e degli animi dei suoi sudditi, altrettanto la 
perdita irreparabile di questo buono Guglielmo recò al 
medesimo molto d i  maggiori e pik fiere turbolenze. 

L'esser mancato Guglielrno senza lasciar di sè prole al- 
cuna, fece insorgere molti pretensori di  questo Reame. An- 
corch'egli avesse dichiarata erede del Regno Costanza sua 
Zia, nulladirneno i Siciliani abborrendo la dominazione d'Aro 
rigo, come di priiicipe straniero, cominciarono perciò a 
pensare di surrogare altri al soglio di quel reame, e a Tan- 
credi, Con te di Lecce, si volsero ; onde dimenticatisi tosto 
del giuramento di fedeltà fatto a Costanza, e ad Errigo, gri- 
darono questo p~ineipe per loro Sovrano. Appena f u  cib 
inteso dal Papa Clemente III., tosto spedì a Tancredi la so- 
lita investitura, riuscendo a lui migliore che al reame di 
Sicilia fosse succeduto Tancredi, che Errigo Rq di Gerrna- 
iiia, essendo favole quanto si è asserito da alcuni storici. 

Acclamato dunque Tancrecli con universale applauso a 
qiiesto rearne, fii coronato i n  Palermo con solenne cele- 
brità nel principio dell'anno 11 90. 

Nacque Tancredi illegi timo da Ruggieri duca di Pualia, 3 

figliuolo primogenito d i  Ruggieri il vecchio primo Re d i  
Sicilia, e da una figliuola di Roberto conte di Lecce, dalla 
quale ebbe Ruggieri due lìgliuoli Tancredi e Guglielmo. - $  

Mancò poscia di vita Rugg ieri, dopo grave malattia.'*Il 
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padre di lui  si adirò fortemente contro del conte Roberto, 
credendolo causa della morte del figlio. Fu Roberto astretto 

ooirsene in Grecia. I l  Re Ruggieri ritenne seco rac- fu,, 
chiusi nel suo palagio a guisa d i  prigionieri i due fanciul- 
l i ,  là dove dimorarono finchè succedette la congiura del 
Bonello contro il primo Guglielmo. 

I due giovanetti intanto passarono anch'essi in Grecia. 
Quivi poscia si morì Guglielmo. Tancredi dappoi fu richia- 
mato da Guglielmo I 1  ; e graziosamente accolto, lo rivestì 
del contado di Lecce, che fu di Roberto suo avolo materno. 

Tancredi adunque non altro titolo più plausibile vantò 
per esser fatto Regnante, se non la volontà dei popoli, i 
quali I'aveano proclamato Re,sebbene molti baroni per opra 
dell'Arcivescovo Gualtieri gli negavano ubbidienza; e par- 
ticolarmen te quelli del Regno di Puglia ; perchè bisognò a 
Tancredi usar tutte le arti per ridurli alla sua divozione. 

Teneva Tancredi per moglie Sibilla, sorella di Riccardo 
conte dell'bcerra. Al quale egli mandò grossa somma di de- 
naro, ~ C C ~ O C C ! ; ~  ragunasse gente per debellare chi lo avesse 
contrastato. Fu l'opera di Riccardo così eficace, che in 
breve sottopose al Re quasi tu t t i  i baroni del principato e 
di Terra di Lavoro, e pose a ruba, e a ruina  i castelli del 
monastero di Montecasino, i n  firichè Ruffriddo abate di quel 
luogo non giurasse fedeltà anch'egli. 

Solo Ruggieri conte d'Andria e gran contestabile di nul -  
la cedè a Tancredi, e unito con Riccardo conte di Calvi, 
n'andò ad opporsi alle genti del conte Riccardo, scciocchè 
non avesse occupato la Puglia. Poscia scrisse ad Ertigo i n  
Germania, che venisse ad occuparsi il Regno di Sicilia, che 
a sua moglie perveniva. Errigo indugiò a venire. Tancre- 
d i  tosto in persona venne a queste nostre province , e fe- 
licemente pose la maggior parte della Puglia sotto i l  suo 
dominio. 

T 

7- 
33-  

Errigo iiitanto che udito avea i progressi fatti da Tan- 
credi, entrò i n  Terra di.Lavoro con mettere a ruba e a sac- 
co tu t t i  i luoghi clie egli prese. Congiuntosi poi col conte 

d 

ornieri, passò i n  Puglia, ove abbattè sin dai fondamenti R u m  
Corneto i n  dispetto del17Abate d i  Venosa, perchè avea ade- 
r i ~ o  a Tancredi; e così molti altri castelli. 

L'esercito del Re intanto non rischiò far giornata coi Te- 
9 

deschi, ma si fece forte contro la Città di Ariano, ed altri 
luoghi circonvicini, e col temporeggiare, vide in  breve di- 
sfarsi l'Oste nemica; perciocch6 Errico Testa, assedia to da 
per t u~ to  per alcun tempo, ed annoiato dalla bollente sts- 
te, e perctiè, mancati i v i ve r i  lui infermando, e moren- 
dovi molti soldati, costretto dal timore di rimanervi del 
tutto disbtto, e senza aver b t ~ o  progresso alcuno, i n  Ali- 
m a g a  iece ritorno.. 

a 

Ruvmieri,con 33 te d'Andria, volle mantener la guerra; ori- 
deinunitalaRoccadiS.Agata,ritirossiinAscoli.Ilconte 
dell'Acerra, incoraggiato per la partenza dei Tedeschi, la 
cinse di  assedio, ma noi, 13 potè ridurre alla resa. Gli tese 
inganno,e lo fece suo prigione, e q u  indi crudelmente pri- 

. volto di  vita. 
Passò di poi lo stesso conte ad investir Capiia. Smarriti 

i cui cittadini per In morte di Ruggieri, se gli resero con 
precipiioso consiglio. 

1 

Intanto Errigo Re di Germania, arrivatagli la morte in 
Palestiiia di  Federico Barbarossa suo padre,inviÒ suoi Am- 

t basciadori in  Roma ai  Papa Clemente, ed ai Senatori della 
Citth per dar loro avviso, ch'egli era per calare in Italia a 
torre la corona Imoeriale A nella prossima Pasqua. Mentre si 
attendeva 13 sua venuta, morì Papa Clemente, e successe 

. n l u i  Papa Celestino 111. Ques~i accordò la coronazione ad 
Errigo, i l  quale nella Chiesa di S. Pietro insieme con la 
moplje Costanza, con la solita pompa, fu coronato Irnpe- 
radore, I'tinno 4191. 

C .  

i H 
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11 Re Tancredi da Palermo passò di nuovo in Puglia, 

ove a Termoli ragunò un  parlamento coi suoi baroni, e per 
vie meglio assodar sul Trono+la sua Dinastia, diè per mo- 

i I 

olie a Ruggie~.i suo primogenito Irene figliuola d' [sacco I 

b 

Angelo lmperador dei Greci, e l'e coronarlo Re d i  Sicilia. 
Nello stesso tempo Arrigo VI.  Imperadore entrava nel 

Regno, e riceveva alla sua ubbidienza tutte le città che SO- 

rio fino a Napoli, clie sola fece vigorosa resistenza; tirovan - 
dosi a difenderlo il conte del17Acerra. Salerno ancora fu 
delle prime a darsi all' Imperadore- L a  stagion bollente, 
perniciosissima ai Tedeschi, mietè il suo esercito, nè per- 
donò ai Principi , fra i quali rriancarono di vita Ottone Du- 
ca di Boemia , e Filippo Arcivescovo di Colonia. Arrigo 
stesso ammalato, abbandonò l'assedio di Napoli, e si ritirò 
in Germania, lasciando l'Imperatrice Costanza i n  Salerno. i 

Al partir dell'lmperadore il  Conte dell'Acerra usci tosto ' I 
con le sue truppe da Napoli , prese Capua , Aversa, Teano i 

e S. Germano con tutte le Terre della Badia di Montecasi- i 

no. Per tali progressi, C sgomentato Riccordo Gon te di Fon- i 

di, si fuggì in  Campagna di Roma. Tancredi; per gratificar l 

Afigerno che resegli servigi nella difesa di Napoli, donogli 
il Conitsdo di Fondi, che a Riccardo era stato confiscato. I 
Salernitani , per riacquistar la grazia di Tancredi , danno 

l in  mano l'lrnperadrice, Tancredi la trattò con tutta onore- 1 
i volezza, e dopo un anno, ad istanza del Papa Celestino, la : 
i rimandò in Germania con generosi doni, ed in compagnia i 

di Egidio Cardinal d'Aragona, a suo Marito. . t 
I fortunati avvenimenti di Tancredi , si cambiarono in  

lutto. Dopo il suo ritorno a Palermo , s' in'fermò Ruggieri 
suo figliuolo primogenito coronato già Re di Sicilia,dal q u a -  
le, quando attendeva numerosa prole, con immatura mor- l 

1 

t e ,  fugli involato nel fior degli anni. Una perdita cotanto 

35- 
poco dopo, avendo fatto coronar Re Guglielmo 111. suo Se- 
condogenito , erede più di sventure, che del Regno, infer- 
mò anch' egli per alto dolore della perdita del Re Ruggie- : 
ri, cessò di vivere in  Palermo l'anno 1193.F~ con pompose 
esequie nel Duomo sepolto nell'bvello stesso, ove era stato 
i n  prirnaseppellito il figliuolo Ruggieri.La Sicilia si riem- 
pì di pianto,ben prevedendo le funeste conseguenze di tali 
perdite, che non tardarono punto a seguire. 

Ebbe Tancredi di Sz'bilIa,figliuola di Roberto Conte del- 
17Acerra, fratello uterino di Ruggieri Sanseveri no fi;iiuolo 
d'i Trogisio Norrnanno, i due maschi di sopra accennati, ed 
alquante femmine, delle quali sopravvissero al Re solamen- 
te Albirnia e Mandonia , le qual i  col fratello Guglielmo e 
con la Madre Sibilla languirono lungo tempo in Germania, 
come appresso diremo;e secondo che rapporta Inveges,eb- 
bene un'altra per nome Costanza,che fu moglie di Pietro, 
zio del Doge di Venezia. 

Il fine della vita d i  Tancredi I V Re d i  .iivapo1i 

Siegue la vita di Guglielmo terzo di questo nome, 
quinto Re di Napoli e Sicilia. 

grave trafisse si amaramente l'animo del Re suo padre,& 
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' 1  < i  

VITA DI GUGLIELMO ., '1 I 
I 
? 
1 

r i  l 

Y 
TERZO DI QUESTO NOME, QUINTO BE DI NAPOLI E SICILIA * * a  

$1 

l ...i 
ULTIMO DEI REGNANTI NORMANNI .'i + 

. . . l  
i, 

'i/ 

dfuore Tancred i a 24 Deceuzbre dell'anno 1.1 93,succede Gu- 4 
2 3 
4 

::l 
I 

glielmo ZII. al Reame, e ne prende il possesso nel prin- i'4* - .T.? .3 d 

cipio dell'anno 1 194. i l+, ,% l'${ 
I .18 

Alla morte di Tancredi, tosto I'lmperatore Arrigo scese 
frettolosamente i n  Italia, e con somma felicith s'iinpadronì 
delle due  Sicilie, secondato dalle flotte Pisana e Genovese, 
alle quali Repu bbl iche a vea fatte vistosissinie promesse. 
Con altre promesse vantaggiose ebbe in mano la Regina Si- 
billa e suo figlio Guglielmo 111. Signore del Seame , si - 

fece coronare Re di Sicilia nella Cattedrale di Palermo nel 
4 194.Per colmo di felicità I'lmperadrice Costanza gli par- 
torì un figliuolo, che fu poi Federico I 1  celeberriino nella 
Storia di Napoli. 

La Regina Sibilla si era intanto ricoverata nel Cast.ello di 
Calatabell.otta. Ma Arrigo non volendo perder tempo in 
combattere Calatabellotta, sì dispose di voler con frode ot- 
tenere il suo intentimento, onde inviati suoi Messi alla Re- 
gina , patteggiò con lei , che cedendogli ella le ragioni del 
regno, egli a lei darebbe il Contado di Lecce,ed al figliuolo 
Guglielmo il Principato di Taranto. La Regina, che si ve- 
dea abbandonata dai Palermitani,cootentossi di tal 'accordo. 
Arrigo entrato con gr3n pompa in Palermo , non guari 
venne ai suoi piedi l'infelice Guglielmo a cedergli la Coro- 
na di Sicilia,come appunto scrive la Cronoca,che si conser- 
va in Montecasino. 

Ecco come questi Regni dei Normanni passarono agli 
Svevi non per conquista, come passarono dai Greci, e dai 

3'5- 
Longobardi ai Normanni, ma per successione, per la per- 
sona di Costanza ul~ ima del legnaggio legittimo dei Bar- 
manni,. 

Arrigo d u n q u e  , dopo aver trionfato dei suoi nemici , e 
posto in colal guisa sotto la sua doniinazione i Regni di Pu- 
olia e di  Sicilia,cacciò i n  prigione la vedova K e g i r i ~  Sibilla, 3 

e il  figliuolo tiuglielmo, calpeslando sotto i piedi la fede ]or 
data ,.e pagando con sì nera ingratitudine i l  generoso atto 
del Re Tancredi, che resti tuiia gli avea senza patto o mer- 
cede la nloglie Coslanza. 

Il disleale Arrigo,per meglio stabilirsi in questi Regni , 
congregò nel giorno di  Natale nel Iicgal Palagio di Palermo 
u n a  Assemblea, ove avendo esposto, che per let~ere di  Pie- 
tro Conte di Celano , era siato avvertito di una congiura , 
che meditavasi conirto tii lui  clsi 13araoni di  Sicilia , altri ne 
acciecò, altri nè impiccò, altri ne lèce riiorir tra le fia1111ne; 
menò seco il resbo in Germania. Da ultimo , fè aprire Ie 
tombe di Tangredi e di Ruggieri suo figliuolo, strappò lo - 
ro di capo la Corona Regale.Poscia dala i n  moglie a Filippo 
suo fratello Irene , vedova del giovane Re Ruggieri , e ri- 
masa in Sicilia I' Iinperadrice , riprese la via di Germania, 
rnenando seco la sroratiinata Regina Sibilla con tre figlirio- 
le e col figliuolo Guglielmo, che tenne poi chiusi in una 
fortezza. 

Ebbe papa Celestino nolizia di questi barbari eccessi , e 
per porvi freno gli spedì u n  Legato Apostolico,ma le salu- 
tari atnmonizioni dispregiando i'lmperadore, fè cavar gli 
occhi agl'innocen t i  ostaggi seco menati da Sicilia. 

ECCO fin dove si rinvengono le istorie; ma si rapporta da 
molli autori , sebbene poco ronda tainente, che al feroce, ed 
inumano trasporto di Arrigo , Costanza sua moglie inorri- 
dita e sdegnata, più pietosa dei suoi rriiseri popoli, che del 
Consorte inumano, ella stessa con armate schiere S' oppose 
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i incontro ad Arrigo, a tal segno clie posto a dovere, l'astrin- 
l 
I 
l se concedere a tutti generalmente I' indulto, col renderlo 
l 

negli avvenire assai più umano di quello, che sino allora 
era stato. Ma lal cangiamento, troppo tardo in lui , non gli 
diede scampo dal Divino castigo d' una morte immatura, 
coilje nella seguente sua vita chiaramente vedrassi. 

Fine della vita d i  Guglielmo 111 ultimo dei normanni. 

Siegue la vita di  Arrigo V1 

GLI SVEVI 

VITA D I  ARRIGO VI 

na, partorì un figlio , al quale per presagio forse di qiiel 
che dovea accadere, posero due Nomi dei suoi grandi .Avi, 
e lo chiamarono Federico Ruggieri ed al~ri  Ruggieri Fede- 
rico. 

Costanza, per non esporre il figlio agi' incomodi del 
viaggio, lo diede ad allevare alla Duchessa di Spoleti,e la- 
sciato sotto 1s cura della medesima, e'di Alberto , da altri 
chiamato Corrado, Duca'di Spoleti, e Conte di Assisi , suo 
marito$ quale due anni dappoi lo fece battezzare solenne- 

- mente nella Città di Assisi i n  preseuza di quindici Prelati, 
e di molti Cardinali, e fu nominato Federico Ruggieri , in 

INPERADOR 'ROMANO SESTO RE DI NAPOLI E SICILIA 
;l 
'> x - 5 

, +; 
4 -4 

' J  ,>;$i 
Guglielrno III d i  tal nome rinuncia il regno ad Arrigo ' r p t t  .:d 

:l VI nell'anno 4493" ed Arrigo ne prende il possesso 
.< 1 .  

nell'anno stesso 4495. 
1 

4 
. ,)! 

* J 

Arrigo Suevo figliuolo di Federico Barbarossa VI. Impe - :. 
rador dei Romani,dopo aver preso -1' intero possesso del : l b + 

,rl 
Regno per la cessione fatta a l u i  da Guglielmo , cui rese 

'_I .fi 
inutile a far successione, seguitava a voler essere da'sud- . 

-# 
8 :z 

diti piuttosto temuto che amato. ' . . ' l : j j  :il 

Mentre Arrigo tali cose facea in Sicilia, Costanza clie da -$ $t 
:!p Germania era partita per trovar suo marito, giunta in Ita- ...i 
. $ 

lia, e giustamente in Esi, Città posta nella Marca d'hngo. 
i r 

'il 

memoria dei suoi grand'A voli. . 
: i 

, .i? 
, <:i 
' A: 

Nel partire Arrigo d i  Sicilia per Germania, portassi ano 
* - $  

. * 
cor seco tutto l'oro e le gemme, che potè raccogl;ere; tolti 

, %,>b 
' $1 

I& . t  i tesori, ed il mobile della casa remle 3 %:onsistente in  vasi 
':i 

. :t. 

I 
d'oro, e di argento, e panni in tessuti di poilpora, e d i  oro, 

i .i 
i ragonati i n  molti a n n i  dalla magnificenza dei passati Re- 

t j  
' 4 gnanti, dei quali caricò cinquanta somieri con gran ram- 

marico dei Siciliarii, clie vedeano i n  tal guisa portar via 
le spoglie del soggiogato Reame in istraniere terre , come 
scrive Ugone Falgando nel proemio della sua Storia che 
indirizzò a Pietro Arcivescovo di Messina. 

Neppure in Germania cessò dei suoi rigori. Forse per 
qualche tentativo di sommossa (giacchè la storia non ne 
dà chiara notizia ), avvenuto in Puglia, e Sicilia , egli fè 
cavar gli occhi, come si disse, agl'innocenti ostaggi. Ind i  
spedì per suo Legato in l talia i l  Vescovo di  Vormacia , il 
quale, adempiendo il mandato Imperiale, distrusse dalle 
fondamenta le mura di Napoli, e di Capua. Di poi fatto eleg- 
gere  Re dei Romani, e di Germania suo figlio Federico I l e ,  
ancorchè in  età di anni due, ridiscese in  Italia. Giunto a 
Capua trovò in quelle prigioni il valorov , ma sfortunato 
Riccardo Conte di Acerra, cognato del morto Tancredi : il 
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fece giudicare; poi tirare a coda di cavallo pel rango di tut-  
te le slrade, e finalmente impiccar per li piedi , finchè nio- 
risse; nè fu rimosso dalla forca il  suo cadavere , se non al- 
l'anno seguente, udita la morte di Arrigo. 

Celebrato clie fu il parlamento in  Capua con tutti i Baro- 
ni del Regno, impose una taglia a tutti i popoli del Reaine, 

creò Diopoldo ad espugnar Roccasecca, ove s'erano rico- t, 

vera ti Rinaldo, e Landolfo due  fratelli della famiglia Aqui- 
no per dileodersi da così crudo nemico. 

- l'ostia Ar~rigo passò i n  Sicilia, ove fece aspramente ino- 
rire,con inaudite maniere di morte, tutbi i Normanni sen- 
za perdonare nè anche ai fanciulli di tenera e l i .  Ad alcuni 
dei quali poi ch'ercino di real sangue, ed aveano h ~ t o  coro- 
nar Re Tancredi, fece porre una corona in  testa, e con fico 
curla con chiodi di  ferro acutissimo; e così privolli di vita. 
Fece ancora imprigionare ~Vargaritone famoso Capitano , 
il,l)uca di Dui8azzo, il Principe d i  Toranto, e i l  G. Amiiiira- 
$0, ai quali fece cavar gli occhi, e mutilare in varie parti 
del corpo. 

L' imperadrice Coslanza, inorridita a tali barbari ecces- 
si di crudeltà contro dei suoi poveri Normsiini,ed al ferino 
talento di voler estinguere il suo Regale legnaggio, se gli 
rivolse contro; e posto mano ai tesori, ragunb soldati con - 
t ro  di lui, onde,fatti più animosi i Baroni suoi partigiani, 
questi uccisero tutt' i Tedeschi; e sarebbesta to anche I' Im- 
peradore ucciso, se fuggendo non si fosse salvato in una 
forte Rocca. &fa volendo di là girsene in un luogo più si- 
curo, e non potendo effettuirlo, gli convenne, per torsi da 
quel pericolo, ricever le condizioni, che da sua Moglie gli 
furon date, le quali erano eh' egli uscendo libero, posta 
dall' uno de' lati la marita1 concordia, ne gisse via in Ger. 
mania. 

Arrigo, racchetntosi finalmente con sua moglie, e coi 

41 - 
soilevati Buisoni, S' imbarcò sopra molti navili, ed arrivato 
in  Soria, pose grandissimo timore ad Alenio An,aelo,' il qua- 
le, tolta la Signoria ad Isac, era divenuto Iinperador di Co- 
stantinopoli; sicchè gli fè dire Arrigo da suoi Ambasci;ido- 
ri, ch' egli volea tutte le terre che conquistate giA avea in 
G~~ecia il Re Guglielmo, le quali con tenevano da Epidauro 
a Tessalonica, ovvero gli pagasse u n  tributo chegli uolea 
imporre. I l  Principe Greco, per tema della sua potenza, 
non osb rifiutar la condizione offertagli, e solo pregoilo mo- 
derarsegli la grossezza del pagamento c i~ ies to~l i  per cia- 
scun arino; ed inviò per tutto il suo Imperio sagacissimi uo- 

I mini per ragunare tutto 1' oro per mettere insieme sedici 
talenti, che tanti  ne ~ o l e a  Arrigo per tributo. 

E mentre tale cosa si trattava i n  Grecia, p a r ~ ì  da Messi- 
na l' armata Imperiale verso 1' Orienle , sotto la condotta 
del suo Genera1 Capitano Corrado .Vescovo d i  Idelma , e 
Cancellier dell' Imperio, il quale i n  assenza di Cesare a.vea 
aovernata la Sicilia; e con felice navigazione giunse in  Pa- i3 

lestin3. 
Nel medesimo tempo, I' Imperadore passò a Messina. Qui- 

V r .A 

vi dopo grave malattia, presa all'assedio di Castrogiovan- 
ni, il cui Casiellano Guglielmo erasi ribellato, ai 29 settem- 
bre dell'anno 1197 passò d i  questa vita, liberando con la 
stia morte non solamente 1' Imperador di Costantinopoli, 
ma anche tutti i popoli di Sicilia e d i  Puglia. 

Era Arrigo, secondo scrive Goffredo da Vi terbo, di vago 
e signoril sembiante, ma di'costurni o1 tremodo biasimevo- 
li e crudeli, di carnagione olivastra, ed asciutta: di naso 
secco e lungo, e collo alto. Non avea n i ~ i n  rimorso di man- 
car, di fede; insomma non avea di Regio che il solo nome. 

Fine della vitu d i  Arrigo V I  Imperatore, V I  re d i  Napoli 
Siegue la vita di Federico Il. 
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VITA DI FEDERICO 11. 

n1~0re Arrigo VI a 29 settembre del 4197. Succede Fe- 
derico I l ;  e uien coronato nel 4.204. 

L' Imperadrice Costanza, morto suo marito, inviò subi- I 

to al Pontefice l'Arcivescovo di Messina a claiedergli, che 
avesse data licenza, che si fosse potuto sotterrare il cada- 
vere di lui  in  Chiesa; e di più che avesse fattolor l'assedio l 

d' attorno a Marcovaldo da Menuder Tedesco, e G .  Giusti- 
ziero dell' Imperio, il quale era stato strettamente assedia- 
to dai Romani in una terra, detta la FI1arca di Guarniero , 
e che avesse fatto parimente coronar il figliuolo Federico 
Re di ~icifia,  con dimandargli la solita Investi tura. 

Il  Papa rispose: che non fosse data sepoltura a1 corpo 
dell' Imperadore insino a tanto, che si fosseaccomodato il . 

tutto col Re d' Iaghilterra, che non potea far liberare Blar- 
covaldo senza il -voler dei Romani; ch' egli avrebbe fatto 
coronar Federico Re di Sicilia,purchè i Cardinali suoi fra- 
telli vi avessero parimente dalo i l  loro consen timento. I . 

quali non ripugnarono, e la coronazione fu accordata con 
l 

pagare, per servigio del Papa , mille marclie d' tirgen to, e , 
mille per servigio dei Cardinali. 

A Celestino ZII successe nell' 1198 i l  Cardinal Lottario, 
figliuolo di Trasmonto Conte di Segna, i n  età di trentaset- 
te anni, ma di senno maturo, e orn3to di scienze. I1rende 
il come d' Innocenzo I l I . ,  e riuscì uno dei più insigni Pon- 
tefici Romani. 

La saggia Imperadrice Costanza, fatto venire da Tesi il  
picco1 figliuol Federico Ruggieri,il fece coronare Re di Si- 
cilia, rinviò le truppe straniere, e il Capitano ~l\liircovsldo, ., 
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uoino di prrclu &a vi ta, ed oltremodo crudele e rapace, con 
che mitigò gli animi'esasperati dei Siciliani e domandò a 

9 

Innocenzo 111 la Investi tura del Reuno per se, e per Fede- 
3 

rico SUO figliuolo. Mentr' Ella attendea riscontro, passò a 
miglior vita nel d ì  27 novembre 1198, con aver prima di- 
cliiartito balio o sia tiitore del Re suo fi~liuolo lo stesso Pa- 

3 

pa Innocenzo III . ,  ordinando pagarsi durante la minoriti 
di lui ogni anno al Pontefice trenta mila tari per tal cura, 
oltre a ciò che spendesse per difesa del Regno. 

La Regina-Sibilia, vedova del Re Tancredi, detenuta pri- 
gione i n  Germania insiene con le figliuoie Albinia e Mana 
donia, per opera del Pontefice lnnocenzo, trovò modo di 
salvarsi in Francia, dove maritò Albinia sua primooenita 

3 

con Gualtieri Conte di Brenna. Guglielmo figliuolo di le i  
morì i n  prigione accecato, e mutilalo. 

Malgrado le sagge precauzioni dell' Imperadrice Costan- 
za, la Sicilia fu  tutta sconvolta da Marquardo, che prete- 
se a sè dovuta la tutela del Re Federico. In  una rotta che 
egli ebbe fuori Palermo dall'esercito Pontificio, si trovò il 
Testamento di Arrigo VI. Imperadore tra le sue spoglie. 

Intanto Gualtieri Conte di Brenna con la mo; lie gii gra- 
vida e con la Suocera passò a Roma a piè d' lnnocenzo, 
chiedendogli che gli Facesse ragione d i  quel che apparte- 
neva ad Albinia nel Reame. 

Pose tal richiesta i n  gran pensiero il Pontefice. Il quale 
giudicò convenevole di hrgli dare il  Contado di Lecce, ed 
il Principato di Taranto con giuramento in  pubblico Conci- 
ctoro di non molestare i n  altra cosa il Reame, e significò 
per lettera a'Governatori di Sicilia questo suo adoperato. 

L' Ai*civescovo di Palermo la ricevette di mala voglia, 
per essere stato aperto nemico di Tsncredi; e biasimò il 
Pontefice, che da Ealio, e Tutore del Regno diveniva dis- 
positore di Principati, e Contadi di quello. Quindi convocò 
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I il popolo di Messina, concitò i Siciliani ad opporsi con t ~ t -  

te le loro forze. 
La quale cosa risaputa cial Conte di BrDenna, il qualegiu- 

dicando di non p o t a  nulla col solo Lvore del Papa, lascia- 
ta la Suocera, e la moglie in Roma, ritoinriò i n  Fi*anci~ a 
raccor soldati per assalire il Reame. Ebbe dal Re ~ i l i p p o  
un soccorso di ventimila lire, e nel 1901 ritornò aRoma, 
conducendo seco picciol numero di soldati. 

A rincontro i l  Conte Diopoldo, ciò saputo, con numero. 
sa armata di Tedeschi lo discacciò dal Regno. - 

I Gualtieri intanto, ricevute 500 oncie d' oro dal Pontefi- 
ce con tale aiuto, menando seco sua moglie Albinia, entrò 
vnlorosainente in  Terra di Lavoro. Q u i v i  congiuntosi con 
1' Abate Roffredo, che gli venne con gente in suo aiuto, 
assediò Teano, e lo prese; ed indi per hvore di RicardoAr- 
civescovo di Capuli, ebbe anche i l  Castello di Capua. Q i l i v i  
gli venne incontro Diopoldo con nnrneroso eserci tu. Le 
schiere di Guailieri s i  fattamente urtarono nei Tedeschi, 
che, facendone fierissima strage, l i  posero in  rotta. 

Mentre che Glialtieri kcea conquista in Puglia, il Conte 
Gentile, che rimaso era in Palermoalla cura del Re Federi- 
co, corrotto da molto danaro, dà i n  potere d i  Mtirguardo, 
non solo Palermo, ma tutta 1' isola di Sicilia, fuor~chèàles- 

l 
I 

i 
sina. Non andò p a r i  rriorì costui scomunicato, quasi nel 
4202; e così terminò la sua vita con I' am bizio~~e,  e l'avi- 
dità d i  regnare. 

Dall' altra parte Gualtieri serbava valorosainente le sue 
conquiste, e procura va di Fai. fronte a Diopoido che i n  tirno- 
riva quelle provincie. I l  Papa inviò intanto a Gualtieri in 
aiuto Giacomo Conte di  Andria suo Maresciallo, e nell' an- 
no 1204, uniti insieme i Conti Gualtieri di Brenna, i l  Con- 
te Giacomo Sanseverino di I'ricarico; ed i l  Con te Ruggieri 
di Chieti, posero 1' assedio a Teracina di Salcrno. Soprag- 

45- 
giu n tov i  poi Diopoldo, con l'aiuto dei Salernitani, vi asse- 
diò dentro il Conte Gualtieri, il quale negli assalli restò fe- 
rito i n  un occhio, di cui perdè la vista; ma venuti in suo 
soccorso il Conte di Treicarico, e d i  Chieti,fu Diopoldo scac- 
ciato dal\' assedio e dal territorio di Salerno. 

Nell' entrare poscia il nuovo anno l908 il Conte di Bren- 
' 

na mal si guardava da' pericoli della guerra. Diopoldo, as- 
l salita sul far dell' Alba la tenda del conte, lo fece prigionie- 

ro, ma carico di ferite mancò di vita, come narrano Ric- 
cardo da S. Germsno, e I'autbre della cronaca di  b i s ,  am- 
bedue autori d i  quel tempo. 

L' infelice Albinia, morto suo marito, e rimasta gravida 
di lui e tut ta  sola, dopo i l  suo s$ravo di un figlio maschio, 
al quale, in memoria del padre, gli diè lo stesso siio nome 
e fu poscia Conte di Lecce, maritossi con Giacoriio Ssnse- 
verino Conte di Tricario. 

I n  Sicilia, dopo la morte dell' Imperadrice Costanza, vi 
fu  accesa continua guerra tra i Ministri Cesarei Tedeschi e 
Siciliani, e il Pripa,intorno a1 baliato del Regno e 311% tute- 
la del Re. La fermezza e vigilanza d'lnnocenzo 111. la vin- 
se. Egli diè i n  moglie al giovine Federico Costanza figliuo- 
la del Re di Aragona 1' anno 1909, e scomunicò I' Irnpera- 
dore Ottone pocanzi da sè coronato, perchè marciòcon un 
esercito con tra Federico. Tornata vana questa scomunica, 
propose ai Principi di Germania di eleggere Re dei Roma- 
ni Federico i n  luogo di Ottone scomunicato, e dichiarato 
decaduto dal Trono. La Dieta de' Principi di Germania 
sul punto di venire alla nuova elezione. Oltone checonqui- 
stato già il Regno di Napoli, disponessi di passare in Sici- 
lia, fu astretto ad accorrere in Germania per ismorzare il 
fuoco appreso alla propria casa. Una battaglia campale da 
l u i  perduta f in ì  di dare il crollo ai suoi affari. 

Federico fu coronato Re di Germania in Aquisgrana rane 
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no 4215. Nello stesso tempo fece proclamare Re di Sicilia 
Arrigo SUO figliuolo, obbligandosi a1 Papa, che ottenendo 
egli la Corona Imperiale, rinunzierebbe i l  Remo a di Sicilia 
al suo figliuolo, il quale lo riconoscerebbe dalla Santa Sede. 

Il Pontefice Innocenzo 111. vedendo depresso Ottone, e 
1' Italia, rivolse I' anima alla ricuperazione di Terra Santa; 
onde con sue lettere invitò lutl7 i Principi Cristiani, che de- 
ponendo le loro particolari d iscord ie, prendessero la Cro- 
ce, incorandol i alla guerra sacra, ed inviò diiecardinali Le- 
gati, che adiinassero genti per passare in Soria. 

Nel seguente anno 42.16 terminò i suoi giorni Innocen- 
zo 111, Pontefice a bilissirnoe glorioso, dopo aver per diciot-, 
EO anni retto i l  Pontificato e questo nostro Reame. Fu in  suo 
luogo creato Cincio Savello Cardinal di  S. Gio: e Paolo, il 
quale,'nella fanciullezza di Federico, per qual tro anni era 
stato i n  Palermo suo Aio, nominossi Onorio 1 11. Questo Pon- 
tefice, la prima cosache pensasse, fu di significare a Fede- 
rico per sue lettere, che lasciasse i Regni di Sicilia edi Pu- 
glia a sua disposizione; perciocchè non voleva, che essen- 
do Imperadore, andassero questi Regni uni ti coll' l m  perisl 
diqnità, C e non fosser più feiidi della Chiesa. 

Federico a late lettera rispose col maggior rispetto, e ri- 
verenza che per ubbidirlo, avrebbe emancipa to suo figliuo- 
lo Arrigo, e cedutogli i Reami di Sicilia, e di  Puglia. Ono- 
rio 111. accettò la ragionevole offerta di Federico. 

Federico i n tan to fece eleggere i n ques t' anno 1220 Re dei 
Romani e di Germania il srio figliuolo Arrigo, e prometten- 
do a Onorio 111. 1' adempimento ( avea egli presa la Croce 
sotto Innocenzo 111. ) di militare i n  Terra Santa, fu coro- 
nato imperadore insieme con Costanza sua moglie dal Pa- 
pa nel d i  22 di novembre 1220. Restituà alla Chiesa i beni 
della Contessa. Matilde, e fè dono di qualche altro Stato, 
prese di nuovo la Croce, e riconciliò il Papa coi Romani. 

A Clipua in  un gran parlamento pubblicò le Assise, cioè 
venti costituzioni pel buon governo delPiegno, e forniò la 
Corte Capuana. Abbattè i Bsroni ribelli nel Regrio di Na- 
poli, e dornò i Saraceni sommossi in  Sicilia. 

Nel17 anno 2222,mentre Federico tenea Corte in  Catania, 
giunse la nuova al Papa della caduta di Damiata con tanta 
vergogna e danno dei Cristiani, e principiò adolersidi Fe -  
derico. Fedeibico andò a trlovarae i \  Pontefice, ch' era passa- 
to a Veruli. ed ivi abboccatisi insieme, si pacificarono. 

Di là Federico subito passo in Sicilia, perchè i Saraceni 
gli avean mossa ribellione, e mentre ch' egli valorosamen- 
te li combatteva, intese la morte dell' lmperadrice Costan- 
za, ch' era in  Catania, avendogli parlorito Arrigo ed un'al- 
Iro figliuolo per nume Giordano, che rnorì Finciullo. 

Il Papa Onorio tenne un Congresso a Ferentino, ove in- 
tervennero I' Irriperaclore Federico, Giovanni d i  Brenna,e i 
Gran Maestri dei 'I'emplari degli Ospitalieri, e dei Teuto- 
iiici. Si corichiuse, che Imperailore da li a due anrii pas- 
serebbe in., Levante con tutie le IOrazt: sue: al che egli si ob- 
bliaò 3 con solenrie giui*anierito souo pena di sconiunica. Si 
conchiuse ancora, che Federico, a cui era gi8 morla la mo- 
glie Costanza, con trarrebbe gli sponsali con Jolanta, fi- 
gliuola unica del suddelto Giovanni Re di Gerusalemme, 
per celebrarne il malrimoriio a suo teixipo. Federico intan- 
10 promosse in tulti i modi la Crociata, promettendo a tut- 
ti danaro, passaggio pel suo Regno, e trasporto in Levan- 
te. Francia ed Inghilterra,ch'eiaano i n  guerra fra loro, non 
aderirono alle sollici tazioni di lui. 

Era a questo tempo Federico in età di anni 25, e veclen- 
dosi nella sua giovinezza privo di moglie, t! con il SOIO Ar- 
rigo ch7era in Germania , procurò dopo la morte del17!m- 
peradrice farlo dicliiarare suo Successore, e lo fece coro- 
nare Re di Germania in Aquisgrana. 

l 
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Quindi i Saraceni di  Sicilia erano sempre inquieti, e te- 

mendo Federico lasciarli i n  quel171sola, come troppo vicina 
all'Africa, ne trasportò un gran niimero nel Regno di PJa- 
poli a ripopolar la disabitata città di Nocera, che da indi i n  
poi fu appellata Lucera , fatta colonia dei Saraceni. La se- 
conda fu fatta nell'nnno 1847 quando Federico trasportò di 
Sicilia l'ultimo avanzo di esso nell'altra Lucero, detta per- 
ciò de; Pagani. 

Federico nell' anno 4225 ottenne da Papa un3 proroga 
del suo passaggio in Levante sino ad Agosto i227.Celebrò 

1 .  in Brindisi le nozze con Jolanta venii ta di Oriente , mentre 
a Giovanni d i  Brenna padre di lei Berengaria sua seconda 
moglie, sorella del Re di Castiglia, partoriva in Capua una 
figliuola. 

Questo Principe in Napoli, I'anno 1924, fu  il primo che 
gettò le fondamenta , onde col correr degli anni,  di~renuta 
questa Città Capo e Metropoli di un sì bel Regno, s'eraes- 3 

, se sopra tutte le altre,ove istituì una IJniversità di Studii, 
invitando da ogni dove egregii professori di Lettere e di 
Scienze , e per accrescere il numero degli Scolari vietò !o 
Studio Generale di Bologna. Forse per questo divieto eb- 
be principio circa questi tempi l'università di Padova. 

Seguite le nozze con Jolanta, inserì Federico subito nel 
suo st~ggello i1 ~eru~sakrn Rex ; e mandò eziandio uffiziali 
a prenderde il possesso. Giov'anni d i  Brenna, che vivea si- 
curo di ritenere quel regno finchè vivesse, veggendosi ora 
deluso col genero Augusto,mosse cielo e terra contro di lui. 

Intanto Federico, divertendosi alle caccie i n  Puglia, per 
occasione di un cignale ucciso da lui  di smisurata gran- 
dezza , fece apprestar una cena in quel luogo stesso , dove 
fu  poi edificata una Terra, appellata perciò Apricena. 

In questo stato di cose cominciò a collidersi fortemente 
la Politica con la Religione. Gregorio JX , fratello d' Inno- 

\ ?  
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cenzo I1 I, succeduto a Onorio 111,dichiarò Federico I l  Au- 
gusto incorso nella scomunica , perchè dopo tanti giura- 
menti e promesse non si era imbarcato coi Crocesegnati , 
che salpavano da Brindisi per Levante. L' Impersdore si 
scusò per una malattia sopravvenutagli. 11 Papa, rigettata 
la scusa, rinnovò contro di l u i  la scomilnics, e ne diè con 
lettere avviso a tutta la Ci8istianiti. L' Imperatore da sua 
parte spedì a tutt i  i Principi Cristiani un manifesto pun- 
gente, i n  cui studiossi giustificar 13 sua condotta, e dimo- 
strare indebite quelle censure. Divolgò in01 tre da pertu uo, 
ch'ei passerebbe in Lemn te nel prossimo venturo Maggio 
del l':i nno 1298. 

Nel suddetto anno il Papa Gregorio IX confermò la terza 
volta nel giovedì santo la scomunica contro i7Irnperadore, 
con la giunta di assolvere dal giuramento di fedeltà i sud- 
diti di lui, massimamente quei di Puolia e di Sicilia. 

3 

L' Irnperadrice intanto Jolanta , dato alla luce un ma- 
schio, a cui venne posto i l  nome di Corrado, morì di quel 
parto. L' Imperadore, dichiarato in una Dieta di Prelati e 

- B:ironi del Regno suo erede e successore il Re Arrigo suo 
primogenito, e in mancanza di l u i  il  secondogenito Corra- 
do , navigò per Levante, nulla curando 1' assoluzion delle 
scomuniche, ch'egli tenea per ingiuste. 

Roma gli oppose a delitto I' andar o1 tre mare , come a 
delitto gli opponeva i l  non essere andato. Federico trovò 
per ogni dove l'odio del Papa, che lo perseguì, e gli troncò 
i passi. Giunto ad Accon o Acri, il Patriarca, il Clero, e il 
~ o ~ o l o  lo ricevettero sotto pretesto di non poter'comuni- 
care con lui,  se prima non ottenesse l'assoluzione della sco- 
munica dal Papa. 

Federico intanto passato in Cipri, mandò a chiedere ami- 
chevolmente al Sultano di Egitto il Regno di Gerusalemme; 
come appartenente a suo figliuolo Corrado, nato~li  da Jo- 

, 
1 .  

3 

4 
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lanto, legittima erede di quel Regno. Il Siiltano prese tem- 
po a rispondere. 11' Imperadore volle muovere l' esercito 
contro g1' Infedeli: i Templari, e gli Ospitalieri sdegnarono 
militare sotto di lui. Convenne a questa altiera testa chi- 
narsi a 4  3 altrui voleri. Venne dichiarato farsi I' impresa 
non in  suo nome, ma in  quello di Dio e della Repubblica 
Cristiana. 

hlalgrado la ritrosia dei Capi e delle milizie, 1' Impera- 
dore era per fare delle grandi cose, quandogli arrivò l'av- 
viso essere lutto in combustione i l  suo Regno di Puglia, in- 
vnso dalle armi Pontificie.Appena sciogliea da Brindisi per 
I' Oriente Federico Augusto, che il  Papa movea la ~ o m b a r -  
dia, la Francia, la Spagna, I' l nghilterra, la Svezia, e altri 
paesi, 3 mandar gente e danaro per far guerra 311' Impe- 
radore, e raccolto un poderoso esercito, ne dava il  coman- 
do a Giovanni di Brenna, prode ed esperto Generale, ne- 
mico fierissimo di quello. Nè contento di ciò, gli sornrno- 
veva ancora 13 Germania. 

Federico intanto era i n  mezzo ad un' incendio universa- 
le. Ma le congiunture diRcili son fatte per da r  risalto alle 
anime grandi. Egli strinse il trattato d i  concordia col Sul-. 
tano. Gli cedeva questi le Città di Geriisalemme, di Betlem- 
me, di Nazarette, di Sidone, con altre castella e casali, con 
bcoltiì di poterle fortificare, riserbandosi solamente la cu- 

- stodia del Tempio d i  Gerusalemme, cioè i l  Santo Sepolcro, 
onde fosse libero tanto aiSaraceni quanto aicristiani il 
farvi le loro adorazioni. Tregua per dieci a n n i ,  e libertà a 
tutti i prigioni. 

Federico andò a prender possesso di  Gerusalemme, ma 
vi trovò gia intimato da quel Patriarca l'in terde tto,corren- 
te l>nno 1229. Ciò non ostante, Federico adorò il Santo Se- 
polcro, e niuno avendo osato coronarlo, egli depose la Co- 

7 
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rana sul sacm altare,e di là avendola presa, conleproprie 
m a n i  se la pose sul capo. 

t " Fatto ciò, ritornò Federico i n  Puglia trionfante, facendo 
vedere nel suo trionfo Elefanti, Dromedarii, Cammelli, Pan- 
tere, Gerifalchi, Leoni,ed altre di sibtte cose degne di am- 
mirazione. 

Gitinto appena i n  Puglia Federico, il primo passo si fu 
quello di chieder pace al Papa che era in  Anagni, esiben- 
dosi pronto a far quanto gli ordinasse. Vien rigettato. Si vol- 
se allora Federico alle armi, e con rapidi successi ricuperò 
quasi tutto i l  perduto, e mantenne buona intelligenza col 
Senato e Popolo Romano. 

Abbattuto dalla prosperità delle armi nemiche, i l  Sommo 
Pontefice inchinò 1' orecchio ad un trattato di concordia, 
che fu conchiuso l'anno 1230 i n  S. Germsno. Il Papa assol- 
vette l' Imperatore delle censure, e sedettero alla stessa 
mensa in Anagni. 

Da qiiesta rottura di Papa Gregorio IX e Federico I!. Au- 
gusto, presero immenso incremento e aperta professione le 
già nate hzion i Guelfa e Ghibellina, che lacerarono poi or- 
ri bilmente la misera Italia, la cui storia in questi tempi non 
presenta altro che la monotona fastidiosa scena di accani- 
te gare tra Città e Città, tra nobili e popolo della medesi- 
ma Città, tra famiglia e famiglia. 

Arriyo Re di Germania si ribella al Padre, dicesi, per- 
chè questi il secondogenito Corrado. Federi- 
co passò in  Germania. Il figliuolo convinto della congiuntu- 
Fa, implorò perdono e fu rimesso in  grazia del padre; ma 
questi, veggendolo più feroce dopo si nero delitto, lo con- 
segnò in custodia, e poco poi lo confinò in Puglia nella Roc- 
ca .di Martorano, ove terminò in prigione i giorni suoi nel- 
1' anno 1442. 

Fin dal giorno che Federico Il. fu coronato Imperatore, 
;f 

*, r - 
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odiò a morte la Lega Lombarda, e principalmente i Mila- 
t t i  Prancesi. Questi furori0 condotti in Napoli , {listri- nesi. Ciò induceva Gregorio I'L a riguardar la Lega Lom- 
buiti per le castella , e iniiinanamente tralfati. 

barda come suo unico e grande appoggio. I .  

Federico temendo rovesci su la Germania, mandb per I n  tale stato di cose, Federico Auguslo, anno 1936, scese 
trattar di pace con Gregorio 1X. I l  Papa f u  inesorabi- 

i n  Italia. La fortuna accompagna i suoi passi. Le Città del- 
le: ma dopo breve tempo di& fine ai suoi giorni,19anno 

la Lega a poco a pocoo impaurite, o forzate dalle armi, an- 
i241. La Sede Pontificia reclò vacante due anni in cir- 

darono ad accrescere le forze Imperiali. Scossi da tanta pro: 
ca. Finalmente f u  crealo Papa il Cardinal Sìnibaldo 

s p e r i t i  del nemico, i Mllanesi gl' inviarono ambasciadori Genovese., della nobil Famiglia dei Fieschi , il quale 
con offerte di fedellà, di danaro, e di altre esibizioni. Il tro- 

assunse il nome d9 lnnoce~zzo 1V. 
varono inesorabile, l i  vuole a descrizione. 

Non v i  sono colori bastanti a dipingere il quadro 
Allora i bIilanesi lutt i  gi.idtirono voler mille volte piut- 

- - delle calamità, che la Crisiianilà intera soffi-iva per l a  
tosto morir colle armi alla mano, che piegare il collo sot- 

guerra Ira il Sacerdozio e 1'Irnperio. La riecessità dei 
to  le mannaie di Federico. 

lempi inchinò 1' Imperadore e il Pontefice a venire ad 
Il fan tssma gigantesco della forza dell'lmperadore comin- 

nno accordo. Persone ra~~unrdevolissime di parte e - U V  ciò a irnpiccolirsi. Genov:] e Venezia conchiusero u n  trat- 
d9 altra ne appianarono le difficolrà. La pace fu con- 

tato col Papa, il quale fulminò la scomunica contro di Fe- chiusa. e il Conte d i  Tolosa . Pietro delle Vigne e - - I - derico, e dopo pochi giorni la rinnovò assolvendo i suddi- I 

I'addeo d i  Sessa, ambasciadori di Federico Augusto, il 
ti di lui dal giurnmento di fedella, esponendone i reati,chia- ioiovedi santo nella ~ i a z z a  del Laterano ne giurarono 
mnndolo pubblico ateo. a 2  A 

i capitoli alla presenza del Papa , dei Cardinali , (li 
A rincon~ro l' Imperadore, fatto stendere da Pietro del- Baldovino Im~erador  di  Coslant ino~ol i  venuto a Roma, 

le Vigne nostro Capuano, suo dottissimo Segretario, u n  ' 

A A 

e d i  tutto il Senato e 'ao~olo Romano. 
L A 

manifesto in  sua giiistificazione, lo inviò a tut te le Corti C 

Partiti che furono gli Ambasciatori , sorse un '  puri- 
della Cristianità. Le Città della Lega presero I' offensiva, ' tiglioe pretese il Papa , che 1' Imperadore restituisse 
riguadagnarono alcu ne Cii rà. 

Enzo , figliuolo naturale di Federico , dichiarato dal 
Padre Re di Sardegna, tolta al Pontefice , gli conqui4 
stb alcune .cillà nella Marca d9Ansona. Federico si a- 
vanzò contra di Roma. 11 Papa predicò la Crociata con- 
tro di l u i ,  e il popolo e parte del Clero presero la 
croce e le armi contro l' lmperatore. La flotta Cesarea 
unita con la Pisana diedero una sconfitta alla flotta 
R 

Genovese , che trasportava due Cardinali, e molti Pre- 

u - 
prima le città della Chiesa , e desse la liberlà ai pri- 
gioni , e poi ricevesse 1' assoluzione della scoinunica- 
L91rnperadore a rinconli-o pretese , che preceder do- 
vesse l' assoluzione. Non volendo Roma accordar que- 
sto punto,  tutto il negoziato andò a terra. Si tornb al- 
le ostilità con pib furore di prima. 

I1 Papa si ritirò a Lione in Francia, e quivi pian- 
Ib la sua Corte. Intimò lesto un  Concilio Generale ove - 

esposti i reali di Federico 11, profferi sentenza di  sco- 
munica contro di l u i ,  il dichiarb decaduto dall' Im- 
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perio, e da tutti i Regni , e assolvelte i sudditi dal 
giuramento di fedeltà. 

L' Imperadore. cercò d i  sfogar la rabbia contro i Mi- 
lanesi. Enzo  Re di Sardegna suo figliuolo naturale f u  
fatto prigione , - e poi rilasciato su la parola di  non 
metter più piede sul territorio Milanese. La lega si 
rinforzò con nuove città, che le aderirono. 
. Gran rovescio della fortuna Ce'sarea , grande esalta- 

mento della fortuna Pontificia fu la liberazione di Par- 
ma,  assediata da Federico, con un'oste poderosissima. 
La nnova città d'fnconlro a Parma , alla quale 1'Im- 
peradore diè il aonie di Vittoria per buono augurio fu , 

presa mentre Federico per sollazzarsi alla caccia del 
falcone, suo favorito pacsatem po, n' era uscito di buona 
ora , corrente l' anno 1248.1 Pontificii fecero man bas- 
sa sopra i Pugliesi , e principalmente sopra i Sarace- 
ni. Tra gli uccisi caddero Taddeo da Sessa, e il Mar- 
chese Lancia , due primarii personaggi della Corte Im- 
periale. 

Federico , ch'era alla caccia , ragguagliato del fatto, 
cavalcb a Cremone pieno di rabbia e d i  vergogna. I 
ponteficii ripresero nella Romagna molte Città. Corrado, 1 
figliuolo di Federico Augusto f u  cacciato con vira gnerrs 
dalla Germania dal nuoyo Re Guglielmo Conte d i  Olaii- 

l 

da ,  e astretto a ritirarsi in Italia presso il  Padre. l 

Le sventure non vengono mai sole. Il Re E n z o ,  ri- 
masto Vicario del Padre in Lombardia , in una sangui- 
nosa battaglia coi Bolognesi fu  sconfitto e preso e me- I 

nato trionfalmente in  Bologna , nelle cui carceri sopra- l 

visse altri 22 anni. Per quante esibizioni di riscatto fa- 
, 
l cesse di poi il Padre Federico per riavere il figliuolo , 

nulla mai potè ottenere. 

,ia ebbe lo stesso esito della precedente , cioè infeli- 
cissimo , e quel che è notabile, per le stesse cagioni, 
per gli stessi errori. Il  Re dunque con gran numero d i  
Baroni , e 12 mila dei suoi restb prigione del Sriltano 
di Egitto. 11 riscatto di lutti loro ascese a otlocentomila 
bisanti d'oro , o sia scudi. 

L71mperadore Federico 11, udita la prigionia di San 
Ludovico IX , mandò al Sultano per liberazione del me- 
desimo. Poco appresso mori di disenteria nel castello 
di Fiorentino in Capitanata ( ora disfatto ) il giorno 13 

' d i  dicembre * % O ,  con aver prima ricevuta l'assolu- 
zione dell'Arcivescovo d i  Saierno. -- - 

Egli Eu Principe altamente lodalo , altamente biasi- 
mato , secondo lo spirito di parte. Tenendosi ai soli fatti, 
il suo maggior peccato fu la guerra ai Lombardi, dalla 
quale non ritrasse che danno e vergogna. Del resto gli  
si accordano gran cuore , grande intendimento , fina 
accortezza ; singolare amore delle lettere , le quali e- 
gli fu il primo a richiamare e propagare al nostro Re- 
gno ; conoscenza di varie lingue. Persauso che la Giu- 
stizia è il primo bisogno dei popoli , fece molti bei re- 
golamenti. 

DichiarO con testamento suo erede nel Regno di  Si- 
cilia Corrado suo figlio . Re dei Romani e di Germa- 
nia ; balio , o sia governatore di qriesto regno, in as- 
senza d i  Corrado , Munfredi suo figliuolo naturale , a 
cui concesse il Principato di  Taranto con altre terre. 

Fine della cita d i  Federico 11. Imperadore s VII  Re 
d i  Napoli. 

Segue la v i t a d i  Corrado Re dei Romani Ottavo Re d i  
Napoli , e Sicilia. I 

La Crociata intanto di San Ludovico IB. Re d i  Fran- 
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VITA DI CORRADO RE DEI ROMANI I 

PRIMO DI QUESTO NOME , OTTAVO RE 

W DI NAPOLI E SICILIA 

Mmre Federico I1  ai I 3 Dicembre del19anno 125 0 e sue- 
cede Corrado come legittimo successore nel medesimo an- 
n o  ; Manfredi prese il governo per l'assenza d i  Corrada. 

Morto Federico, prese subito il governo di questi Re- . 

gni Manfredi suo figliuolo , lasciato dal padre per l'as- 
senza di  Corrado ch'er-a in Germania , come Balio , e 
Governadore dei medesimi con assoluto potere ed au- 
torità. 

Questo Principe, giovanetto di diciotto anni, ma sag- 
gio e avvenente , in cui si univano tutte le doti e vir- 
tu paterne , e lo Scrittore Anonimo della gesla , dice 
essere stato chiamato Manfredi, perch'egli era la mano 
e la mente di Federico. 

Egli nndrilo e careggiato , tenuto in pregio dal Pa- 
dre più degli'altri suoi figliuoli , crebbe con le mede- 
sime idee , ed avrebbe certamente emulalo la gloria e 

i la grandezza paterna , se la fortuiia l'avesse fatto nu- t 

scere suo figliuolo primogenilo, e di legittimo matri- 
monio; ma Federico non yolè far altro clie metterlo alla 
successione in mancanza di Corrado e di Errigo senza i 

,figli , e durante l'assenza del primo , lo creò balio in , 

Italia e nel Regno di Sicilia. 
La morte dunque di Federico inondò d i  gaudio il cuore 

del Papa Innocenza IV , ma non 17appa,ab. Scomunicò - 

Corrado , e il dichiarò decaduto da ogni diritlo sopra 
i Regni , e con indulgenze plenarie e crociate commosse 
contra di lui i Vescoui , i Baroni , e i popoli della Ger- 

57- 
mania , della Sicilia e della Paglia, secondo Matteo Pa- 
r i ~  e gli Annali Ecclesiaslici del Rinaldi. 

Molte citlà di quesle conlrade insorsero, tra quali 
Napoli e Capua d i  quà , Messina e Castello San Gio- 
\.anni di Ià del Faro. 

• 

Accorse Manfredi , e ridusse alla prima obbedienza 
~ lcune '  delle cillà ribelli. I1 Pupa ,' per dar più calore 4 

a quella insurrezione , ritornò in Ilalia , indi in Geno- 
va , ove scomunicò Corrado , i Pavesi , i Cremonesi , 
e altri del partito Imperiale. Sciolse dalla scomunica 
Tommaso di Savoia , già Conte di Fiandra , e gli diè 
per moglie una sua nipote riccamente dotala. 

Manfredi , avuto di  ciò novella, non tardò di scor- 
rere tutto il Regno con seguilo di numerosi soldaliSa- 
raceni , coi quali dissipò quesli turbini , e fece gridare 
il nome di Re Corrado , e racchelò le turbolenze . e 
confermò gli animi nell'ubbidienza del proprio Princi- 
pe , ad onta d'ogni tentata ribellioiie , e congiura. 

Resa dunque la tranquillità a quella provincia, to- 
sto 1 ajsò in Terra di  Lavoro : ridusse sotto 13 sue in- 
semne* D Aversa: cinse di stretto assedio Capua , e prese 
Xola. Napoli , moslrando più ostinazione, non volle sol- 
tomeltersi. Egli s'incamminò inoltre in  ''erra di La- 
\.oro per mantenere in fede quei popoli. 

111 questo stato di cose venne av viso a Man fredi, che 
Corrado essendosi disbrigato dalle guerre di Germania , 
se ne calava coi? poteiite esercito d i  Tedeschi i n  Ilalia 
in questo anno 1251. Giunto in L'ombardia trovò le forze 
dei Ghibellini abbassale tanto clie fu astretlo d'indu- 
giare alquanto , per .poscia poter eiilrare con più sicu- 
rezza nel Regno. Sicchè , chiamato a sè tulli i capi di 
quel partito, ordinò loro d i  formar'si un esercito, e del 
quale deputar per Capo Eccelino da RomanoTiranno d i  
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Padova , onde abbatlere in modo la parle Guelfci, che , deliberò di  ritrovar modi di abbassarlo. Rivocì) 
Papa Innocenza non polcsse valersene. tutte le donazioni , che 1' Imperadore suo padre fatte 

Stabilite i n  tal modo le cose in Lombardia , deter- avea nel suo testamento come dannose allo Stato. 
minò di passare nel Regno per mare. Mandò aduiique Manfredi con non dissimile arte simulò per dargli cre- 
a' Veneziani per navi per andare in Puglia, i quali man- denzti , e f u  ' i l  primo che spontaneamente rinunciasse 
darono nelle marine del Friuli tutte le navi ch'ei volle. in  sue mani  il Contado d i  Monte S. Angelo, e la Città 
Quivi imbarcato l'esercilo , in  pochi giorni giunse a piè di Brindisi , che per ragione del Principato di Taranto 
del Monte Gargano , e fece lo sbarco all'antica CittA di possedeva , e solo gli rimase il Principato di Taranto. - 

Siponto, ora Manfredonia. Nè fkrmossi quì l'astio d i  Corrado contra quel Priii- 
Q u i v i  Manfredi che l'attendeva, andò ad incontrarlo cipe. Sotto mendicate occasioni comandò che dal Regno 

con tut t i  i Baroni di  quella Provincia. Corrado, dopo uscissero t u t t i  i suoi congiunti, ch' ei teneva dal lato 
che venne informato d a  Manfredi dello stato delle cose ' materno. Tutti ne uscirono , e si ricoverarono in Ro- 
del Regno, e del!a contumacia d i  Napoli, d i  Capua, mania presso Costanza Sorella di Manfredi. 
e dei Conti cl9Aquino ribelli , volle prima questi debel- Tutto ciò soffriva Manfredi con una prudenza, e dis- 
lare, e quindi prender vendetta del resto. C siinulazione maravigliosa , ma non tralasciava perciò 

11 Papa,  che da Genova era passalo in Milano, indi con animo ti-anquillo ed ilare di aiutarlo e srguirlo i11 

a Ferrata, e Bologna , e finalmente fermato in  Peru- tutte le imprese , e nell'istesso tempo era nell'amore e 

gia , schivò d i  andare a Ronia , ma mandò soccorso di benevolenza dei Baroai e i popoli. 
soldati a i  Conti d7Aquino ; ma f u  in  vano , perchè dalla Accadde a questo tempo, che mentre era Corrado in 
potenza delle armi di  Corrado vennero debbellati. Quin- Melfi, Arrigo suo fratello, che non aveva più che 18 anni, 
di  Capua si rese senza far resistenza. Si rese anche Na- venne di  Sicilia a visitarlo. L' empio Corrado l 'sc~olse 
poli per fame dopo lungo assedio. Incrudelisce coiitra i col farlo crudelmente avvelenare per mezzo di Gio. Mo- 
i cittadini: indi fa spianare le superbe mura di Na- ro , Capilano Saraceno , che Arrigo seco condotto avea 
poli e Capua , corrente l'anno 1253. di Sicilia. 

l 

Intanto Corrado per le crudelta usale alle città de- 1 La morte ruppe molti disegni nell'anno seguente 1254. 
bellate, divenne odioso ad ogni ordine di  persone. Al- i Corrado si morì nel piiì bel fiore degli armi 26;H d ì  - t  

l'incontro Manfredi uomo d'ingegno , e di  valore , con 
destrezza mirabile andava mitigando le  azioni crudeli 
del Re , tale che in breve nacque opinione per tulfo 
il Regno , che tutto quel male, che lasciava di fare 
il Re , fosse per la intercessione e benignità di Man- 

Maggio , raccomandando .il suo figliuolo Corradino alla 
. Sede Apostolica, e lasciando balio della Sicilia Bertol- 

do Marchese d i  Hoemburgh. Questi spedì ambasciadori 
al Papa per la pace. Innocenza ricusò ogni .apert-ura , 
e invase il Regno con un esercito. Giunto a.Napoli morì 

fredi. Corrado perb , sospettando che Manfredi era più 1 il di 7 dicembre. Nel di 12 fu creato Papa Rirtaldo ve- 
atto . dominare, che a governare , come Balia, il Re- 
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scovo di Ostia , della nobile famiglia dei Conti d i  Se- 
gna. Prese i l  nome di  Alessandro IV.  I 

Questo fu il fine di Corrado, del quale piacemi re- 
' < gislrare ciò che scrive il Somrnonte. Entrando Corimado . 

vincitore nella Chiesa d i  Napoli , nel quale luogo al- 
lora vi era innalzala la Chiesa di S. Restitula, i! i v i  
trovandovi un Cavallo d i  bronzo senza il freno, il quale 
cavallo era celebre insegiia della Cillà di Napoli, sic- I 

chè egli potesse lasciarvi eterna la fama della sua v i  t- 
toria , gli fece porre il freno , con questi due versi. 

Hactenus effrenis , Domini nunc paret habenis, 
Rex domat hune Equurn , Parlhenopensis Aeguus. 

. ' 

Questo cavallo fu  poi nel 1322 levato per ordine del- 
l'Arcivescovo, e ne fu formala una Campana della Chiesa 
Episcopale , come si vuole da pii1 Scrittori. 

* 
Fine della vita d i  Corrado Re dei  Romani. 
Siepe la vila d i  Manfredi. 

VITA DI MANFREDI 

NONO RE DI NAPOLI E SIGILIA 

b 

l 

Muore Corrado il d i  21 d i  Ma<ggio 6254, e Manfredi as 
* I sume ii governo del Reame come Balio Generale del Re- 1 

gno e Tutore di Corradino poco dopo della sua morte. 
a 

, Assunto Manfredi il Balialo del regno, si fè giurare 
fedeltà dallo stesso Marchese , dai Conti , Baroni, e da 
tutti i fedeli del regno in questa forma : Che se il pic- 
col. Re Corrading era in vita , essi giurassero a lui come 

6 r -  
suo Balio gen~rake ; se foca morto, ripnlassero lili per 
loro Re del Regno. 

Composte così le cose , il Marchese aiidossene in  Pu- 
glia , e prornis.~ a Manfredi di  mandargli tosto di là e 
danaro e gente. Intanlo Manfredi disponeva la sua ar- 
mala , onde far fronte a quella del Pontefice che già 
i n  fretta movevasi pel Regno. Presidiò a 131 fine S. Ger- 
mano , e Capua ancora con tiille le vicine 'rerre. 

Il  Papa dall'altra parte progrediva per agevolare l'im- 
presa ; ed avea già inviato suoi Messi in Sicilia per di- 
sporre quei popoli a inalberare le bandiere della Chiesa. 

Una congiura intan(o si ordiva in Cnpua contra JZan- 
fredi. , Quesli la penetrò , e clubilando ancora della poca . 

fede del Marchese , in  lali angustie , più per gli oc- 
culti , che pei palesi nemici , reputò Manfredi vano e 
jnulile ogni sforzo d i  contendere col Papa. Bisognò dun- 
que cedere al tempo , e ricorrere alle simulazioni per 
vincere il suo nemico. 

Erasi inlanlo il Pontefice disposto porlarsi in. per- 
sona alla conquista del Regno ; ma prima volle ten- 
tare Manfredi , perchè pontlsse in sua mano il Regno. 
Manfredi con sommo accorgimento differì la risposia ; 
ma poi in bivio sì intrigato, deliberò far ritornare i 
Messi al Pontefice con risposte umili e riverenti, i qua- 
li rapportassero al Papa , ch' egli metteva in sua fidan- 
z a ,  zelo, e pielà il Pupillo Re suo Nipote, reputan- 
do esser proprio della S. Sede di  proteggerlo, e rice- 
verlo nel suo  seno con paterno amore, e non ripu- 
mava abbandonare le redini del governo, e porre il b 

Regno in mano della Chiesa Madre pietosa di  tutti, e 
più dei pupilli, senza però pregiudicare le sue ragio- 
ni , e quelle del Re pupillo. 

11 Pontefice , ricevuto la risposta , rallegrassi aom- 
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mamente e lodossi del pari di Manfredi , cui ricevet- 
r?, 

te in  sua grazia , promettendo che quando il Re pu- 
pillo fosse i n  età maggiore, la Sede Apostolica gli 
avrebbe renduta sua ragione. Sicchè il Papa sidispo- 
se ad entrare nel Regno. 

illaniyedi intanto , per maggiormente assicurar10 , 
inviò Galuano Lancia suo Zio ad umiliarsi col Ponte- 

l 

fice. Questi per mostrarsi grato gli confermò la Inve- 
stitura, rapportata dal Tulini , del Principato di Ta- 
ranto, e d i  quello che Corrado gli avea tolto. 

11 Principe Manfredi , tutto che fosse persuaso , che 
I'anirno d'lnnucenzo era d i  governare il Regno come 
Balio sino alla maggiore età di Corradino, nulladime- 
no con mirabile avvedutezza dissimulava i l  tutto seco 

. 

stesso. 11 Papa si pose in cammino. Manfredi andò ad 
iricontrarlo a Cerarano ; lo adorò genuflesso , e quin- 
di lo servì con la mano al freno del Cavallo insino .\ -, 

che passasse i l  ponte del Garigliano. 
Entrato nel Regno lnnocenzo , primamente fermossi 

cominciò come assoluto signore a governarlo, e obbli- I' 

eava i Cont i ,  i Baroni, e tutti gli altri a giurargli i ' 8 
# 

fedelià , nullo jure Regis et principis salvo; pretenden- 
do per ciò che il Principe Munfredi v i  soggiacesse an- . 

cora. 

a Teano , poscia giunse a Capua , e quivi fermatosi, e * 

era tutto intento ad unire sotto il dominio della S. Se- 

Allora si fu che Manfredi incominciò a poco a po- 
co a togliersi i l  velo della simulazione , e a resistere 
aperlamenle al Legato , che le convenzioni tenute col 

de tutte le altre province del Regno di  Puglia e di 
Sicilia. Avea egli fritto Legato della Sede Apostolica 
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porilelice non erano già quesle. I Baroni del Regno in- 
cominciarono a perdeime la riverenza e l'ossequio che 
prima portavano al Legato , non avendo egli niun ri- 
guardo alla Regale stirpe di  Manfredi. 

Accadde intanto che dalle genti d i  Manfredi ven- 
ne ammazzato un tal Borello per cagione di  alcune 
f~iurisdizioni dei suoi feudi. .Della morle del favorito 
3 

del Papa , ne f u  incolpato i1 Principe Manfredi. 11 Pa- 
pa chiamollo a si? per fare le sue difese. Munfredi ciò 
ricusò , e si fece forte nell' Acerra , ove avvisato che 
il  Papa Io volca prigione , partissi di notte tempo con 
due fidali giovani nobili Napoliiani Marino Capece, e 
Corrado suo fratello. 

Tra pericoli e disagi , giunse finailmente Manfredi 
i n  Lucera , di cui con 1' aiuto dei Saraceni , ruppe Ir, 

porte , e v i  entrò pieno di gloria , e da tutta la Ciith 
f'u acclamato e gridalo per loro Principe e Signore, e 
al i  prestaron tu t ti feedelth b 

I1 Marchese Berloldo , Odone suo fratello , ed il Le- 
fyalo del  Papa , udita la sorpresa di Lucera, uriiron h 

in Troia le loro truppe per opporsi a lu i ;  ma Man- 
f8redi, impadronitosi di Foggia, dopo varie vicende rup- 
pee le  genti papali, prese Troia, e disperse le schie- 
re del Marchese e di Odone con completa vitloria , 
come presso il Sommonte si descrive. 

lnnocenzo l V ,  ch'era in Napoli con la sua Corte, 
dove intesi i progressi di Manfredi in Puglia , e in- 
vano il ricorrere più i n  Inghilterra ; ed avuta contez- 
za del valore d i  Carlo d9 AngiO Conte della Provenza, 
f'ratello di S. Lodovico Re di Francia, gli spedì Alber- 
to da Parma suo Cappellano e Segretario per trattare 
la sua venuta in Regno , offerendogliene la Investitura; 
ma nulla s i  conchiuse, perchè San Lodo~ico fralello 

t 

. 
sopra il Regno il Cardinale di S. Eustachio , suo ni- 
pote con tutta l' autorilà per amministrarlo. Questi in- I -  
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di Carlo dy Angib si trovava impegnato nella gucrra 
Sagra. 

I l  Legato Apos(olico, ch' era inlimorilo pcr la vi[- 
toria di Maiifi*edi , rece di Puglia ritorno con 1' armn- 
ta papale in  Terra di  Lavoro, incamminandosi verso 
Napoli. Per istrada incontrassi col *Marchese Bertoldo 
s via facendo insieme verso Napoli,  ove giunti trova- 
rono che Innocenza I V  pochi giorni prima .mancò d i  
vita il  d i  13  d i  Decembre 1254. Giace sepollo questo 
Pontefice nel Duomo di  Napoli, ove anch' oggi si ve- 
de il suo t u i u l o .  

Quando i Cardinali seppero dal Legato, e dal Mar- 
chese la ruina delle armi loro , presi da si tanto ti- 
more , che eran per ritirarsi i n  Campagna Romana, 
ma confortali dal Marchese, si rimasero sino alla e- 
lezione del nuovo Pontefice , il  quale fu Alessandro 
1V consacrato e incoronato nel Duomo d i  Napoli. Era 
egli della Famiglia dei Conti nipote di Gregorio 1X. 

Patto intanto più animoso i l  Principe Manfredi per 
la morte d' Inriocenzo , ridusse quasi tutte le allre 
Città della Puglia sotto 111 sua ubbidienza, , le  quali 
avean di già alzate le bandiere della Chiesa 

11 Pontefice Alessandro IV non vedendo dopo la sua 
elezione , che Manfi-edi non mandava suoi Ambascia- 
dori a seco congalularsi , se i rnoslrò acerrimo ne- 
mico. Sicchè ripigliò il trattalo con Carlo Conte di 
Provenza. Manfredi era di già persilaso a mandare due 
Legati al Pontefice a poter Iraltnr la pace , i qua- 
li  furono Gervasio di Marlina , e Goffredo di Cosen- 
za suoi Segretarii. Questi giunti i n  Napoli , ove re- 
sideva allora la Corte del Papa ,, incominciarono con 
akuni Cardinali deputati per trattar la pace ; ma in- 
contrandosi delle dificollà , il trattalo di pace venne 
scio1 to. 

65- 
Proseguiva intanto Manfredi Ze sue conqtiiste , s 

mentre era inlenlo al19assedio d7 Oria, e teneva aivi- 
se le sue forze in più parti di Calabria , e di  Sicilia, 
il Legato della. Sanla Sede avea già fallo grande eser- 
cito per invadere la Puglia. Convenne allora a Man- 
fredi abbandonar qiiell' assedio , e portarsi in Melfi. 
Quivi uniti i suoi Tedeschi, e Saraceni , si fece incon- 
tro al, nemico Legalo, e lo invilò a baltaglia; ma non 
fu accettata. 

Intanto campeggiava Manfredi a fronte delle schiere 
del Legato , osservando 1' un 1' altro i proprii andamen- 
ti ; ma venne fallo al Legato di  sorprender Foggia:. 
Manfredi vi accorse pih veloce del fulmine , e ruppe 
le milizie papali in guisa che il Legato si chiuse nel- 
la Cillà d i  Foggia, cui tosto Manfredi cinta di  forte 
assedio, riduce il Legalo a domandar pace, la quale 

i 

fu conchiusa con queste condizioni, ci06 : « Che Man- 
fredi tenesse il Regno per sS , e per parte del Re Cor- 
radino suo Nipote , eccello Terra d i  Lavoro : che qi;e- 
sta provincia dovesse tenersi dalla Chiesa : che se pa- 
pa Alessandro non volesse forse aecellar cjuesta concor- 
d i a ,  fosse lecito al Principe Manfredi ricuperare tutta 
qrtella Terra , che apparteneva a l  suo dominio 

Fermala così la pace,  fu pregato islantemente Man- 
f w d i ,  che perdonasse a quei gentiluomini del Regno, 
i quali erano col Legalo. Manfrcdi con infinita beni- 
gnità tutto accordò, includendo io ques!a grazia anche 
i l  Marchese Bertoldo e suoi eredi. 11 Legato* coll'eser- 
cilo papale parli da Foggia , e passò in Terra d i  La- 
voro ; nfiznfredi , tolto l' assedi ) di  quella Ci tlà , andò 
a solazzn rsi alla caccia nelle vicine pia11 u re. Alessandro 
esl~ressarriente negb agli Ambasciatori di  Manfredi la 
conferma della pace. Allora s i  fu che Manfredi si ri- 
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un trattato di alleanza con Iacopo Re di Aragona, e- L'elezione di Urbailo dispiacque al Principe Manf're- 
sibeodo a Pietro, figliuolo di lui, Costanza sua fialiuo- di, e cominciò a temere la influenza di l u i  verso la Fran- 

v 

-66 67 - 
~rolse all' impresa di Terra di  Lavoro, e a spegnere Conte di Savoia sua prima moglie, vivente ancora l'Im- 
dalla Calabria e dalla Sicilia la fazione del Papa. pradore suo padre , ed il Marchese del Monferrato 

Iiidi Manfredi , intimata la guerra al Pontefice, s'ac- sposb un' altra figliuola di lui. 
cinse all'impresa d i  Terra di Lavoro, che ridussesot- Queste parentele dispiacquero a l  Pontefice Alessan- 
to il suo dominio ; e quindi verso Napoli incamminos- dro. Ei non volle per quel tempo, che sopravvisse , 
si. La Cillà tosto mandogli Messi a spontaneamenteof- mai pifi render Manfredi a dovere con le sue armi; 
ferirsegli ; e Manfredi fu  con gran festa ricevuto dai sicchi: il Principe insino alla morle d i  Alessandro, re- 
Napolitani , il quale subito rinnovò a sue spese gli e- gnò pacificamente , riordinando le cose del Regno. Na- 
dificii pubblici; onorb molti Nobili , facendo pubblica egli per opere magnifiche, volle anche presso di noi 
dirnoslrazicne del suo amore. lasciar di sè immortal memoria , con fondare di pian- 

L' esempio di Napoli fu da tulte le città e Terre del ta alla falda del Gargaao in lido del mare una magni- 
Regno imitato. Indi navigb in Messina, e da ultimo fica Città , cui diè il anme di Monfredonia dal suo no- 
passò in  Palermo , Regia Sede degli antichi Re di Si- m e ,  con traspostarvi gli abitanti di  Siponto, Sito in 
cilia. luogo malsano; e come dice ii Sornmoiite, voile Man- 

Manfredi , divenuto padrone d i  Napoli, e Sicilia, fredi che v i  fosse in questa nuova sua Città una Cam- 
pera voce sparsa che Corradino suo Nipote era morto, pana d i  tale grandezza che non ve ne fosse i n  tutta 
venne coronato il d't 1 2  di Agosto 1258 nelfa cattedra- ' Italia la somiglianle. come al presente giorno si vede. 
le d i  Palermo. Principe fornito di tutte le prerogative In questo felice , stato d i  cose di Mankedi, vinto A- 

che bramar si possono sul Trono ; tra le quali dislin- lessandro 1V .da grave malattia i n  Viterbo, uscì di vita 
gnevasi la sua generosità e il suo amore verso le  Let- ne9 1261. 1 cardinali , dopo di molti contrasti, elessero 
lere e i Letterati. per successore , fuoi del loro Collegio, Giacomo patri- 

Durante il Ponlificato di Alessandro IV,  il Re RIan- l arca di Gerusalemme , i l  quale si trovava allora in Vi- 

V 

la con grossa dote. Le nozze furono eseguite malgra- cia. 1Von s'ingannb il Princi~e. Urbano appena assunto 
do l' opposizione del Papa. Questa figliuola Costanza a l  Pontificato citò Manfredì a comparir avanti di l u i ,  
egli 1' avea g,enerala di  Beatrice figliuola d i  Amaueo per purgarsi dei - suoi grandi deli [ t i ,  e riceverne quel- 

le\pene, che la Giustizia gli chiedeva. 

fredi , se non fu in grazia della Sede Apostolica, ierbo. Egli era Francese di nzzione , nomo d i  g r a ~ d e  
non ebbe però a soffi8ire una viva persecuzione, mero I S O  , zelantissimo della Giurisdizione Ecclesiastica 
~6 la placida pietà di quel Pontefice. onde nemico di Manfredi ,  e dei suoi Ghibellini. Ur- 

Succeduto Urbano 1V , di nazione Francese , si rav- bano IV fu dunque nominato , nome assai luttuoso e 
uivò la gara. fifanfredi , onde forlificarsi , conchiuse memorando per l'infelice Man f r ~ d i .  
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Udita Manfredi la citalione, iion si rimase d' invi-  

argli i suoi Nunzii per difendersi d i  quanto Se gl'iin- 
piilava ; ma ne furono mandali indietro. Manfredi ne 
spedì altri chiedendo sicurlà al  Ponlefice per compa- 
rirgli innanzi; il Papa ce la concesse con poche per- 
sone , e senza milizie ; ma il ~e temendo di  qualche 
insidia ,. v i  andò con buon numero di  soldati. TJrbano 
ciò r i p ~ l b  a lemeriiii ; loslo rinnovò contro di lui  le cen- 
sure , chiamandolo tiranno , eretico , e nemico della 
Chiesa. 

Allora Manfredi , nulla più sperando, spedì ai con- 
fini del Regno compagnie d i  Saraceni , perchè infestas- 
sero la Campagnia d i  Roma;  altre mandò alla Marca 
d9Ancona ; ed egli passò in Puglia a provvedere alla 
.nuova guerra. 

t Cib accrebbe lo sdegno d i  Urbano , il quale tosto man- 
dò a trattare col Re Lodovico di Francia , perchè ac- 
cettasse la Inveslitora per alcuno dei tre minori suoi 
figliuoli. Ma il S. Re non accettò 170Eerla ; temendo di 
non scandalizzar il Mondo , invadendo un regno ch'era 
a Corradino dovuto. Esclr~so per tanto Urbano dal Re 

T 
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il Re allora ritirossi di quà dal Garigliano. Ro- 

O berto cercava di passare questo fiume. Ma perchè la 
mano del sommo Iddio aveva riserbato ad altri la ruina 
di  Manfredi , ecco che i Romani si.  ribellarono , e tol- 
sero in tutto l'ubbidienza al Papa, e crearono un nuovo 

+ nfagislra to detto dei Banderesi ; sicchè Urbano fu stretto 
a richiamare le truppe Francesi per mantenere il resto 
a dovere dello stato Ecclesiaslico. 

L'intrepido Manfredi andò verso Roma coi soli suoi 
Saraceni , e dando aiuto agli altri ribelli del Papa per- 

, turbò in modo lo Stato Ecclesiastico , che i Francesi , 
ch5erano venuti al soldo, non potendo aver le paghe, 
ritornarono di là delle Alpi. 

Intanto i Principi del Regno voleano pel bene della 
pace esalta re Corradino figliuolo del Re Corrado. I1 Pa- 
pa ,  tutto intento a svellere dal fondo la Casa di Sve- 
i , minacciava scomuniche contra chi pensava a pro- 
muovere Corradino , e conchiudeva col Re di Francia 
S. Lodovico il tratlato di  dare a suo fratello il Conte di  
Angiò e d i  Provenza .il regno d i  Puglia e Sicilia ; e 
anticipatamente dava a costui il gi'ado di Senatore d i ,  - 

Lodovico , Ira1 16 con Robcrto Conte cli Piandrct genero Roma. 
di Carlo Conte di Ibi1ovenza , a d7Angio. Sicchè Roberto Manfredi conscio di t u t t i  i maneggi del Papa, inco- 
venrie in Italia con buon sluolo d-i Cavalieri Fra-ncesi. ( minciò la ostilità contra il territorio Romano. Il papa 

\. predicò la Crociata contro di lu i  , e gl'inviò per com- Manfredi , per eccitare l' entrata dei nemici iiel Regno ,., 

passò egli in Campagna. di Roma , ed andossene ad'ac- batterlo un  esercito Crocesegnato. Ma nel bollore della 
campare Ira Frosinone , ed Anagni. i guerra cessò di vivere il Papa Urbano 1V nel 1264.. . 

- 
U 

I l  Conte Roberlo fu dal Papa accollo in  Viterbo be- 
nignamente , il quale , dopo aver benedette le bandiere 
e le genti del Conle , lo esorth che seguisse il viaggio . . 
felicemente. Roberlo si mosse con tanto impeto , che 
senza fermarsi in Rt~rna , andò ad accamparsi vicino a 

\ Manfredi. \ 

Clemente I V  suo successore anch'egli Francese, e vas- 
sallo di Carlo , approvò tutte le determinazioni del suo 
predecessore intorno alla concessione del Regno di Si- 
cilia e Paglia a Carlo Conte d'Angiò , il quale nella pri-. 
mavera dell'anno i265 sbarcb nelle vicinanze di Roma, 
ove fu accolto con immenso giubilo del popolo. 
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Nel seguente anno , Carlo Conte di Angib e di Pro- . 

' trafitto. I vincitori arricchiron tutti del bottino , al 

venza , si fece coronare nella Basilica Valicana il d ì  6 quale aggiunsero il sacco dato a Benevento , quantun- 

di gennaio Re d i  Puglia e d i  Sicilia insieme con Bea- que citla del Papa. 
trice sua moglie, la quale ardea di voglia di  sentirsi I 11 gaudio maggiore del Re Carlo fu  la morle di Mano 

nominar Regina, e non pih contessa ; e prestato il giu- i n d i .  Si stelle tre giorni a rinvenirne il cadavere. Tro- 

ramento e il ligio omaggio alla Chiesa Rornana , entrb vato da un ribaldo , il quale , messolo a traverso di un 

nel Regno per la via diceparano.. Il Conte di Caserta . asino lo andava mostrando pel campo. 11 Re Carlo lo 

che Manfredi, come suo Cognato , gli area affidato il :fece osservare dai nobili prigioni parenti di Manfredi, 

passo del Garigliano contro Carlo, proditoriamente se ed esposto agli occhi di Giorclano Lancia, questi tosto 

ne ritornò indietro , e lasciò che Carlo passasse il fiume , 
che lo riconobbe , dandosi con le mani a l  volto, f o r ~  

senza contrasto ; sicche il Conte Giordano suo parente, - temente piangendo , si gettb addosso baciandolo, e di- 

istupidito del tradimento , corse ad avvisarne Manfredi. cendo : « Oimè Signor mio , c h e 4  quel ch'io veggio ? 

Questi inorridito al tradimento. e temendo che gli al- » Signor buono, Signor savio, chi t i  ha così crudel- 

iri suoi Baroni facessero il medesimo , ed avendo per 1) mente tollo di  vita ! Vaso di  filosofia , ornamento della 

sospetta la fede dei Regnicoli , tentò d i  volersi render 1) milizia , gloria dai Regi, perchè m i  è negato un ferro, 

Carlo amico, e d i  trattar con l u i  d i  pace, mandando 1) ch'io mi potessi uccidere per accompagnarti alla mor- 

suoi Ambasciadori a .  dimandar pace , o almeno tregua, » te, come ti sono nelle miserie? » Quei signori Frad- 

ai quali Carlo rispose queste parole : cesi, comrpentando largamente cotanta sua fedelti, ed 

Dite al Soldano d i  Lucera , che io  con lui non voglio amore verso il morto Principe, impietositi dal caso e- 

nè pace, nè tregua; e che presto, o i o  manderò lui  allfIn- stremo, si fecero a pregare il Re Carlo , onde lo fa- 

femo , o eg l i  manderà me in  Paradiso. cesse onorare almeno degli ultimi ufici, con fargli dar 

La fortuna accompagnb i passi di  Carlo ; il tradimento sepoltura in luogo sacro. Si oppose il Legato Apostoli- 

dei Baroni compi il resto. Malgrado le sagge precau- co , dicendo ch'era morto in contumacia d i  Santa Chie 
zioni del Re Manfredi per l a  difesa del Reono, i Fran- 

a J i 
sa ; onde Carlo il- fece seppellire presso il ponte di Be- 

cesi lo vanno inquietando a passo d i  marcia. Le due i . nevento in una fossa sopra cui ogni soldato o per com- 
armate sono giA a fronte a Benevento. La battaglia di- passione o per memoria gitlò una pietra. 

venne sanguinosa. I Saraceni e i Tedeschi combatterono Ecco il fine del Re Manfredi , dopo aver regnato anni 
con furore, ma furon sopraffatti dai Francesi. Manfredi ' nove e mesi sei dal di che fu coronato in Sicilia, e dalla 
ordinò allora di  eutrare in battaglia la terza schiera , . morte di Corrado anni tredici. Egli pagb la crndellà e 
tatti di Regnicoli. I Baroni ricusano di ubbidirlo. Que- . le avanie del padre e del fratello, cioè di Federico 11, 

sto Principe sfortunato, ma valoroso , dato in quell'i- e di  Corrado. In l u i  finì la seconda Dinastia di Napo- 

stante di sprone al cavallo , gittossi precipitoso nella li, la Casa di  Svevia , benchè v i  resti ancora la tra- 
mischia, dove, senza esser conosciuto , cadde da più colm 
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gica scena di Corradino , e comincia la terza degli An- 

Fine della vita d i  Manfredi IX Re d i  Napoli', ed 
ultimo degli Sveui. 

DECIMO RE DI NAPOLI 

Muore Manfredi in Febbraio 1266; ed incomincia il Regna 
degli An.gioini nel medesimo k e s e  ed anno. 

Sparsasi la fama della morte di  Manfredi , non fuvvi 
Città così deU'iino, come dell'altro Reame che non inal- 
berasse le bandiere Francesi. Tutti gridavano il nome 
di Carlo ; tutti s'immaginavano che coi Francesi ritor- 
nerebbe il secolo 6'oro ; che si toglierebbero le gabelle, 
le angherie , e le contribuzioni , e ogniino goderebbe 
bvidiabil pace e tranquillità. 

Trbvò il Re  Carlo nel Caslello di  Capua il tesoro del 
Re Manfredi quasi tutto in oro. Volati i sacchi alla pre- 
senza sua e della Regina , il Re ordinò venir le bilan- 
ce, e che Ugo del Balzo cavalier provenzale lo partisse. 
Che bisogno C' 8 di bilance? disse allora il prode cava- 
liere : e fattone tosto coi piedi tre parti: Questa ripi- 
glib con bel garbo, è d i  Monsignore il Re : questa della 
Regina ; e quest' altra dei vostri Cavalieri. Piacque co- 
tanto al Re un tal atto di magnanimilà , che all'istante 
il creb Conte , e gli donò la Contea di Avellino. 

\ 

Quindi il Re Carlo , avuti da un Gezolino da Marra 
i registri delle rendite e degli uflizii del Regno, e di  
tutte le giurisdizioni , dazii , collette , taglie , e altri 
aggravii dei popoli , ordinò conservarsi intatti cotali 
usi ; e perchè i n  riscuoter questi carichi andavasi pri- 
ma alla carlona , istituì nuovi giustizieri , doganieri , 
e altri uffiziali del Fisco, i quali poi dieronsi a spremere 
rigorosamente il sangue dei popoli, e ad accrescere i 
pubblici pesi e le avanie in profitto del Re e proprio. 

Ecco ora mutati i giubili i n  conlinui 1amenti.n: O Re 
1) Manfredi , andavan essi dicendo, noi non ti abbiam 

I 1) conosciuto vivo : ora ti piangiamo estinto. Tu ci sem- 

I N bravi un lupo rapace tra le pecorelle di questo Re- 
D gno ; ma dacchè per la nostra volubilità e incostanza 
» siam caduti sotto il presente dominio tanto da noi 
1) desiderato, ci accorgiamo infine che t u  eri un agnello 
11 mansueto. Ora si che conosciamo quanto fosse dolce 
n il governo tuo posto in confronto del17amarezza preL 

I 
1 » sente. Riusciva a noi grave in  addietro che una parte 
i » deile nostre sostanze pervenisse alle tue mani; tro- 

» viamo ora che lutti i nostri beni, e, quel che è peggio, 
I D anche le persone vanno in  preda a gente straniera. D 
l 

1 Tali erano le loro querele, ma. tarde e inutili. La no- 
tizia ci vi'en tramandata da uno Storico Pontificio e Guel- 
fo , cioè da Saba Malnspina. 

11 mutamento del nostro governo influì- a rialzar per 
iulta l'Italia la fazion Guelfa. I Fiorentini diedero la 
Signoria della loro città al Re Carlo per dieci anni. 
Il Papa lo dichiarò Vicario della Toscana. 

Finalmente si giunse alla risoluzione di chiamar dal- 
-la Germania Corradino per espellere i Francesi. Molti 
Baroni dei due reami si accingono alla impresa. Tutti 
i Ghibellini da per tutto oppressi , sollecitano Corra- 
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+ dino, unica loro speranza, a calare in Italia. Questo 

vane Principe , di anni quindici , bramoso di gloria e 
d7imperio si accinse a l  viaggio. Sua   ad re Elisabetta 
temea esporlo a tanti pericoli ; ma Corradino stimolato 
ancora dal Duca d'Austria, ancora egli giovanelto , il 
quale s'offerse a riporlo nei paterni Regni, discese in 
i n  Italia ; e Corrado Capece tosto di Germania ne diede , 

avviso in ~icf l ia .  
Giuiise Corradino in Verona con un'esercito di die- 

l cimila Soldati l'anno 1267. Quivi convocò tutt' i prin- 
cipi della parte Ghibellina , che l'avean sollecitato a 
1 e lire. In pochi d ì  giunse in Savona , e indi con l'ar- 

. mata dei Pisani giunse in Pisa con molti principi di 
Germania , e con Corrado Capese di Napoli. Costui do- 
mandò ai Pisani navi per tragittare in Tunesi a solle- 
citare il soccorso dei Caraceni. 

. Inlanto Corradino fece i n  Pisa sparger da perlutto più 
esemplari di un suo Manifesto , in cui querelavasi a- 
cerbamente d i  quattro Romani Pontefici , e di due Re, 
Manfredi, e Carlo, invitava i suoi devoti a dar mano al- 
1' espulsione dei Francesi dai suoi Réami d i  Puglia e 
Sicilia. 

Non si pub credere che grandi movimenti fece in Si- 
. d i a  , Puglia , e Calabria questa Scrittura : tutti gri- 
darono il nome di Corradino. Carlo stupì della volubi- 
lità di tali popoli. Papa Clemente citò Corradino a com- 
parirgli innanzi. Questi non comparve già , ma prose- 
gui armato il sua cammino. 11 Papa nellacattedrale Chie- 
sa di Viterbo ai 28 Aprile alla presenza di tutto il po- 
polo gli fulminò la scomunica. Poscia invitò Carlo a ve- 
nire a Viterbo , ove si abbracciarono insieme, e lo creò 
Governadore di Toscana ; e perchè l'Imperi0 d i  Occi- 
dente vocava, lo creò ancora Vicario generale dell'lm- 
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perio. A rincontro, nella festa degli Apostoli S. Pietro 
e Paolo scomunicb con grande celebrità Corradino e lo 
dichiarb nemico , e ribelle della RomanaChiesa, e de- 
caduto da tutte le sue pretensioni. 

Dall'altra parte Corrado Capece , e D. Francesco fra- 
tello di Errico , non più questi amico di Carlo, i quali 

I partirono d i  Tunisi con buon numero d i  soldati, pas- 
sarono in Sicilia. Corrado , giunto a Sciacca, si ma- 
nifesta Vicario di Corradino , sparge lettere per tutta 
1' Isola , e solleva quei popoli , i quali , avvalorati dal 

coraggio del Capeco , alzarono la bandiera di Coradino. 
11 Vicario di quell71sola per Re Carlo , voleudo con le 
armi  frenar la sollevazione , fu  battuto, ed obbligalo 
con le sue genti a mettersi i n  fuga. 

Corradino intanto prosiegue il viaggio senza ostacolo , 
e giunto in  Roma,  fu ricevuto i n  Campidoglio dal Sena- 
tore Errico , e dai Romani con gran pompa. Quivi ra- 
gunata molta gente e danaro, gli parve tempo, unito 
con Errico e suoi Baroni , di andare a incontrare il Re 
Carlo nel piano di Tagliacozzo a poche miglia dal Lago 
Fucino. Fortuna del Re Carlo, che poco dì anzi era 
giunto alla sua Corte Alardo d i  Valberi, cavalier Fran- 

* 

cese , che per venti anni avea militato in  Terra Santa 
contra @'Infedeli, personaggio di grandissima sperien- 
za ne' fatti di guerra. Quesii il consigliò di  partire in 
due schiere la sua armata , e d i  tenersi egli in riser- 
va con cinquecento dei piil scelti cavalieri dietro nn 
mon t icello. 

Ecco che gli eserciti vengono alle mani il dì 23 di  
Agosto 1268. Aspro e sanguinoso f u  il combattimento. 
1 Francesi incominciarono a rinculare. 11 Re Carlo, che 
mirava da un poggio la battaglia, piii volte si lanciò 
i 

per correre in soccorso dei suoi , ma venne sempre ri- 
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tenuto dal vecchio Alardo , finchè non vide affatto in 
rotta il suo campo , e le genti di Corradino tutte di- 
sperse , parle in inseguire i fuggitivi , parte perduti 
dietro allo spoglio degli uccisi. Rivolto al Re Alardo , 
d i  dice . Ora è il tempo, o Sire. La vittoria è nostra. 5 

E dato d i  sprone ai  freschi cavalli, piomba addosso al 
clisordinalo esercito nemico, che non avendo modo nè 
tempo d i  riordinarsi, parle resla sul campo, parte pri- . 

nioue , il resto si salva fuggendo. b 

Corradino e molti dei suoi Baroni, che sicuri della 
villoria si eran tratti già gli elmi, stanchi dalla fati- 
ca e oppressi dal caldo, i n  veder la strana mutazione 
della scena, dannosi precipitosamente alla fuga. Giunti 
i n  Astura , sono riconosciuli da Giouantzi di Frangipani 
Signore d i  quel Castello , e con la speranza d i  un gran 
ouiderdone presi , e mandati al Re Carlo , .ricevendo k 

da l u i  in  premio la Terra della Pelosa, ed alcune al- 
Ire Castella in Valle Beneveniana ; dal qua l  ceppo di-. 
scesero li Frangipani , che goderono gl i  onori lunga- 
inente del Seggio di Portanova di Napoli, D'. Errico di 
Castiglia si salvò fuggendo , per favore della notte. 

Soli scamparono dal17 i ra  del Re ,. Corrado Capece , 
e Federico fratello di Errico , i quali , trovandosi in  
Sicilia , ebbero modo d7 imbarcarsi sopra alcurie Gale- 
re dei Pisani , ed a Pisa ne andarono. La strage che 
fece Carlo dei ribelli presi in battaglia fa inorridire in 
esprimerla, nè minore f u  quella che fece i n  Sicilia. A 
Corrado d i  Anliochia , ed a molli Sigiiori del parlilo 
d i  Corradino furono .prima cavati gli occhi , e poscia 
fatti impiccare. Ridusse i Siciliani in una così misera- 
bile schiavilìi, i quali diedero mano alla tanto celebre 
corigiiira d i  Giovanni da Procida nobile Salernitano , 

'i7 - 
della quale parleremo pih innanzi. Clemente IV mori  
uii mese dopo la morte di Corradino. 

Carlo, malgrado il parere contrario degli stessi Baro- 
n i  Francesi , e di una gran parte dei giiirecorisulti cliia- 
mali a parlaniento, condanna a morte Corradino. A Ro- 
berto da Bari giudice, che lesse la ferale sentenza, Ro4 
berlo figliuolo del Conte di Fiandra , genero del Re, di& 
d i  stocco nel petto, dicendo che a l u i  non convenia 
sentenziare a morte si grande e gentile Siunore ; del  

b 

qual colpo quegli cadde morto alla presenza#del~e, '  t: 

non se ne fece parola. Fu nei dì  29 di Oltobre 2 259 ~ ! l : :  

nella piazza del Mercato d i  Napoli a vista del mare , 
e presente innumerabil popolo , il quale contener rioii 

poteva i gemiti , Corradino , a colui che nota gli f;l- 
cea la indegna sentenza con magnanima fa8anchezza ri- 
spose : Serve nequnrn , ti4 rezom fec is t i  Filiurn Regis, e t  

noscis q ~ o d  par in  parem non ltabet irnperizcm. 
Giunto alfine lo sventurato Principe sul palco di mor- 

te , assieme col Duca d'Austria suo tanto amato cugi- 
no, si volse intrepidamente al  popolo spettatore, e in 
regal voce gli disse : (( Che falsamente si accusava d i  

aver offesa la Pontificia Sede , essendo egli venuto 
chiamalo dai suoi sudditi all' acquisto d7 un Ileono 

b 
1) che a l u i  era dovulo per tante chiare ragioni, e del 

quale era stato a lorlo spogliato ; e che di  questa s ia  
)I morte ne lasciava la giusta vendetta ai  Duchi della 
1) Baviera ch' erano della stirpe del17i1ifelice sua &la- 
n dre ». Dette tali trattosi con inlrepide~za il  . 

guanto della sinislra mano, o come altri vogliorio u n  
anello , buttandolo al  popolo i n  segno d' investitura , 
seguì dicendo : (( Lascio Erede D. Federico d i  Castigliii 
figliuolo di mia zia di  tultc le mie ragioni su queslo 

XJ Regno; ed in  sua mancanza D. Pietro d9Aragor,a ma- 
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n rito di Costanza mia Sorella Cugina ; qtiintli fu esc- 
guita la fat-ale e barbara sentenza. Dopo Corrndino, f u  
decollato Kder i co  Duca di Austria , e altri Signori. I 
loro cadaveri vennero vilmente seppellili, m a  fuori sa- 
crato, perchh scomunicali ( Corradino , avvertito del 
suo supplizio avea fatto testamento , e la sua confes- 
sione). Morì Corradino d i  anni I7.  

In questo infelice Principe ebbe fine la nobilissima 
Casa di Svevia . e in Federico la linea dei vecchi Du- 
chi d'Austria. Questo Ducato passò di poi nella Fami- 
glia degli Arciduchi di Austria , che gloriosamente 
regna. 

Carlo sfogò la sua collera ' crudelissimamente contra 
quelli che si erano sollevati all' arrivo (Lei Tedeschi ; 
il Papa Clemente lV, dopo uti mese della morte d i  Cor- 
radino, finì ancli'egli che taiito avea studiato a stermi- 
nare la Casa di Svevia. 

Intanto 1' Imperadrice 1Margarita , Madre di  Corradi- 
no , carica d i  tesori giunse in Napoli senza saper la 
morte del suo figliuolo. Carlo negolle d' innalzare a l  
freddo busto del caro figliuolo un tumolo degno di l u i .  
Alla fine le concesse di farlo seppellire nella Chiesa del 
Carrnine. Ma non avendo potuto 1' Imperadrice innal- 
zare i l  desialo sepolcro, volle almeno ampliare queiia 
Chiesa I del Carmine dove sepolto v i  rimaneva quell' a- 
dorato suo pegno; per tale eEee(to donò alla Chiesa tul- 
io l'oro che portato avea pel riscatto del figlio, e spar- 
v n d o  lagrime amare , fece ritorno in  Germania. b 

In  questo stalo di cose nell' anno 1270 San Lodovi- 
co Re di Francia compì i l  suo secondo volo di militar 
contro gl' Infedeli. Ma giunto ch'egli fa con l'armata 
in  Africa , bentosto il caldo , il clima , e la penuria 
di acqua potabile fecero slragc del19armata. 11 Re stes- 
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$0 Sati Lodocico IX .  infermalosi , con aminirabil co- 
stanza e rassegnazione ai voleri di  Dio, nel d ì  25 di  
Agosto volò a ricevere iu Cielo il merito di tante sue 
vir lù. 

In questo mentre il Re Carlo , ch'era stato lunga- 
mente atteso, approdò con potentissima flotta, rincorò 
gli animi abbattuti , e strinse d'assedio la citth di Tu- 
nesi. Il  Bey , veggendo l' ostinazione dei Cristiani, do- 
mandò la pace. e la ottenne con condizioni vantaggio- 
se a i  Crocesegnali, e più al R e  Carlo, il quale tosto 
rivolse le prore alla volta della Sicilia con 1' esercito 
Francese e Siciliano. 

Di là poi venne i n  Napoli per la Calabria , traver- 
sando ,il Paro d i  Messina , ed essendo di anni 4 4 ,  e 
il suo primogenito Carlo senza alcuna successione, vol- 
le passare alle secoiide Nozze con la figliuola di Bal- 
duino d i  Fiandra. 

Grande ascendente aver dovea il Re Carlo nella Cor- 
te Pontificia , non solamente sotto i due passati Papi, 
entrambi di nozione Francese che gli donarono il Re- 
gno di  Puglia e d i  Sicilia , il grado Senatorio in Ro- 
ma , e il Vicariato in Toscana, ma eziandio sotto Gre - 
gorio X. , il qiiale , perchè i Genovesi, i Pavesi , gli 
Astigiani , e il Marche.se d i  Monferrato, avevano stret- 
ta lega fra loro per difendersi dalla prepotenza di quel 
Re , il quale palesamente aspirava alla Monarchia d i  
tutla l'Italia , fulminò scomunica contro di loro. 

Succeduto poscia a l  Pon'lifieato Niccolò 111. Papa , 
della nobile Famiglia degli Orsini, indusse Ridol fo  Re 
dei Romani a rilasciare in beneficio della Chiesa il do- 
minio e possesso della Romagna. Abbassò la potenza 
del Re Carlo, contro del quale avea più motivi d i  ran- 

eliendogli il Vi.cariato di Toscana, e il grado @ore , lo, 
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di  Senatore d i  Roma,  con fare iiiollre una cosliìuzio- 
ne 9 nella quale proibì da li ' innanzi d i  esaltare al po- 
sto d i  Senatore alcun Imperatore , Re , Principe, Du- 
ca , Marchese , Conte , e persona potente. 

Nell' anno 1280 Niccolò 111. mori d i  morte repenti- 
na. A l u i  si attribuisce il Nepotismo, o sia la soFrer- 
chia ansielà d' ingrandire i proprii parenti. Quel cL'~ 
certo, fabbricò un sontuoso palagio per li Pontefici a p- 
presso San Pietro, e rinnovò quasi tutta la Basilica Va- 
iicana. 

Ammaestrato il Re Carlo a proprie spese, adoperò 
questa volta la violenza , perchè fosse eletto un Papa 
Francese , e l' ottenne. Questi fu Martiqzo l V .  di  na- 
zion Francese. Egli sposh con impegno tu t t i  gl'interesd 
si d i  Carlo ; e ad onta della coslituzione di  Niccclò 111, 
creb d i  nuovo il Re Carlo Senator di Roma, sostituen- 
dolo in suo luogo. Alle Cillà dello Stato Ecclesiaslico 
non diè governatore , che preso non fosse dalla Casa 
dello stesso Re. Ad istanza del medesimo che facea gran- 
de apparecchio di,-navi e di  genti per aggredire 1'Irn- 
perio Greco, scomunicò l' Imperador d i  Costantinopoli 
Michele Paleologo. E forse Carlo eseguito lo avrebbe, se 
a guaslzr il suo disegno sorta non fosse la vendetta d i  
un privalo. Perchè t ridotti si erano in  Forlì tutti i Ghi- 
bellini 'della Romagna , sbanditi dalle loro città, il Re 
Carlo inviò contro loro considerevoli forze , e il Papa 
fulminò contro iForlivesi le più aspre Censure, e corso 
fiscò in suo favore tutti i beni de' cittadiui. 

Memorabile mai sempre sarà nella Storia l' anno 2282 
per il famoso Vespero Siciliano, siccome f u  senza dub- 
bio mirabile la orditura di questa strepitosa rivolu- 
zione. Reggea il Re Carlo con verga di ferro il Regno 
di  Sicilia e di Puglia. Insopportabili i dazii , le gabel- 
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le , le taglie , i confischi ; insoffribile la superbia e 
la violenza dei Francesi, segnatamente verso le donne. 
Giovanni da Procida Nobile Salernitano, uomo di sin- 
oolarisslmo accorgimento , letterato , e massime peri- b 

tissimo i n  medicina , f u  condannato alla confisca (li 
tutti i suoi beni per attaccamento alla casa d i  Svevia, 
essendo stato carissimo a Federico I I .  Augusto e al Re 
Manfredi. Rufuggito in  Aragona, pensò al modo di trar- 
ne una vendetta che rimbombasse nei secoli. 

Incominciò egli dunque ad incitare il Re D. Pietro, 
che facesse valer le ragioni della Reqiila Costanza sua 

L 

moglie, figliuola del f u  Re Ilfanfredi sul Regno Sicilia- 
no, per esser ella unico rampollo della Casa di Svevia. 

L' ardi tema dell' impresa con tra un Principe belli- 
cosissimo e potente, qual'era il Re Carlo, sgomentò da 
principio il Re Pietro troppo iiiferiore di forze; ma Gio- 
aannf da Procida aveiidogliela fatta a poco a poco gu- 
stare , il determinò ad abbracciarla. Mancava il ner- 
bo maggiore della guerra, il danaro ; Giovanni di Pro- 
cida assume di provvedere a tutto. 

Passb dunque Giooanni travestito i n  Sicilia, e gli a- 
nimi ch' erano già UisposLi a novità, rese disposlissi- 
mi  e pronti. Navigò quindi a Costantinopoli ,, e fb toc- 
care con mano all' Augusto Paleologo , niuna altra via 
di salute esservi per lui contra 1' imminente invasione 
del Re Carlo, che accendergli il fuoco in casa propria; 
dove egli somministrasse un possente soccorso di da- 
naro , Pietro Re ,di Aragona esser da tanto da far a- 
bortire gli ambiziosi disegni dell' Angioino. 

Indi Giovanni, rinsciiu nel suo pensiero , si trasfe- 
rì alla Corte Pontificia, e in  una segreta udienza avu- 
ta da Papa Niccolò 111. ancora viveilte, il trovò nemi- 
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FO del Re Crrrlo , e anima(o a contribuire anch'egli 

per l' abbassamento di l u i .  
Ricco Giocanni d i  queste preziose disposizioni , e 

più d i  u n  buon rinforzo di  argenlo, rilornb i n  Arago- 
na , dove il Re Pietro ch'avuto avea tempo di meglio 
ruminar la impresa , ardea di voglia di  mandarla ad 
effetto. Si di& tosto a preparar navi e geiili , facendo 
intanto correr voce esser diretto l' armamento contra i 
Sa-raceni di Africa. Informato il Re Carlo da Filippo 
Re d i  Francia suo nipote, e da Martino IV. del gran- 
de  apparecchio del Re Aragonese , no1 curò , pesche 
troppo sè stesso , e nulla prezzava gli altri. 

In questo stalo d i  cose, mancò d i  vita Niccolò I11 
Papa , sul quale più che sopra altri fondava il Re 
Pietro le sue speranze. lìlalgrado questo contrattempo, 
Giovanni daProcida non lasciò d i  confortarlo a dar le 
vele a l  vento. , 

I Palermitani intanto nel dì 30 d i  Marzo 1282, al- 
1' ora del vespero presero le armi , assaliarono i Frail- 
cesi , e quanti ne trovarono, tutti pasFarono a fil d i  
spada, non perdonando a donne n6 a fanciulli, e nep- 
pure alle Siciliane gravide dei Francesi. Questo macel- 
lo è il famigerato Vespero Siciliano, avvenuto nel Lu- 
nedì di Pasqua di Resurrezione. 

Il Re Carlo , fumante ira e vendetta, rivolse contro 
la Sicilia le navi e galee preparate per assalire il Gre- 
co Imperio , ed egli con poderoso esercito s'incammi- 
nb verso Calabria. Messina , ch' era stasa l' ultima a 
ribellarsi, fu la prima ad essere stretta di assedio. 

Tornate vane le loro preghiere, e perduta ogni spe- 
ranza d i  perdono , i Messinesi elessero il partito dei 
forti, quello d i  morir con le armi- alla mano. Dato 
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dal Re Carlo un generale assalto alla terra , fino le 
donne e i fanciulli accorsero a prestar aiulo ai difen- 
sori, e a riparar le brecce. Carlo f u  respinto con dan- 
no e vergogna. 

Durante l7 assedio di  Messina , i Palermitani , sbi- 
goltiti di loro ardimento, inviarono ambasciatori a Pa- 

I pa Pdartino , chiedendo misericordia : essi furono ob- 
brobriosamente rinvia ti con villane parole. Mandaroiio 
allora dal Re Pielro , il qua l  tosto sbarcò a Trapani con 

1 ottocento uomini d7 armi e diecimila fanti, tutta gerl- 
te agguerrita e coraggiosa. 

Nel dì .i ' d i  Settembre entrc', Pietro in  Palermo rice- 
vuto con altissime acclamazioni da quel popolo, e qui- 
v i  fu coronafo Re d i  Sicilia. Tenuto quintli consiglio 
dal nuovo Re , Giocanni da Procida,  anima e mente 
d i  tutti questi successi , lo persuase a spedir tosto la 
flotta Catalana a sorprendere nel Faro d i  Messina le 
d e e  del Re Carlo , le qual i  quivi stavano ancorate h 

senza difensori. Carlo fu astretto a levar l'assedio, so 
non voleva vedersi tronca la comunicazione con la Cri- 
labria. 

I Malgrado la frettolosa ritirata del Xc Carlo , 1' am- 
miraglio del Re Pietro , Xuggier i  d i  Lorin , il pii1 va- 

! 
loroso e avven~iirato Comandnnle di armate navali, i! 
quale fosse in  quei tempi, sorpre se ventinove galee ne- 

l 

l 
miche , e passato sulla costa d i  Reggio, v i  brudb ot- 
tanta legni - da trasporto, sotto gli occhi dello stesso 
Re Carlo , che rodendo per rabbia la sua bacchetta , 
ritirossi a Napoli. 11 Papa, irritato per tale innspelta- 
ta prosperilh del Re Pielro e dei Siciliani, fulminò con- 
tro d i  essi interdetti e scomunichc. 

Intanto il Re Pietro, dato sesto agli affari di  Sicilia, 
rivolse le suc armi vittoriose contra la Calabria , e ne 
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conquisia una parte. La Regina Coslanza sua moglie 
fu riconosciuta legitlima padrona della Sicilia , e 1' In- 
fante don Giacomo suo secondogenito , fu  accettato per 
successore di  quella Corona ? giacchè egli vedeasi ob- L 

bligafo a ritornare in  Catalogna. Cagion del ritorno fu 
la disfida di duello fatta dal Re Carlo (i1 Re Pietro, e 
da costui accettala. 

Si convenne dunque da ambe le parli con solenne 
promessa e giuramento, che. la pugna si farà dai due 
Re e da novantanove cavalieri eletti per ciascuna del- 
le parti in Bordeaux d i  Guascogna, ottenutane pria li- 
cenza dal Re d' Inghilterra, padrone allora di quella 
città. 11 vincitore sarebbe ancora pacificamente padro- 
ne della Sicilia ; e chi mancasse alla promessa, ver- 
rebbe dichiarato infame , e privato del titolo di  Re , 
con altre gravissime pene. 11 d ì  T. di Giugno 1289 fu  
prescritto per questo insigne combattimento. 

Nel d ì  stabililo il Re Carlo f u  a Bordeaux , e pas- 
seggiò il campo coi suoi arma ti : tramontò il Sole e il 
Re di Arngona non si lasciò vedere. Deluso il Re Car- 
lo, pubblicò da per tutto un manifesto, in cui espose . 

la dislealità di  Pietro e le pene da lui incorse. I1 Pa- 
pa Rfartino IV. presedi  qua molivo per aggravar le 
censure conlra l' Aragonese, dichiarandolo non solamen- 
l e  ingiusto usurpalore del Regno di Sicilia , ma an- 
che decaduto dai Regni d i  Aragona, Valenza , e Ca- 
taiogna, con conferirli a Carlo di  Valois , secondoge- 
nito d i  Filippo Re di Francia, il quale poi riconoscer- 
li  in feudo , e prenderne la Investitura dal Romano 
Pontefice. 

I n  questo mentre il valentissimo ammiraglio Ruggie- 
ri d i  h r i a  espugnò nel porto di Malta una flotliglia 
d i  venti galee provenzali , e nel golfo di  Napoli altra 
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vilroria più rilevante riportò , con far prigioniere L Card 
lo Priricipe di  Salerno primogenilo del Re Carlo , e mal- 
ia Baronia. Libero dalle carceri di Castellammare Bea- 
trice sorella della Kegina Costanza , e altri prigioni, 
e con tulti essi e i prigionieri Francesi ritornò in Mes- 
sina , dove f u  accolto con indicibile plauso. 11 Princi- 
pe Carlo fu rinchiuso nel Castello di  Mattagrifone. 

I1 Re Carlo, l' anno 2285 , mentre tutto affacenda- 
vasi la guerra in  Sicilia , morì i n  Foggia nel dì 7 d i  
Gennaio Priiicipe pii1 allo a conquistar regni, che a 
reggerli. 

Giunta intanto i n  Sicilia la nuova della morte del 
Re Carlo , tutto quel Regno domalidò la morte di Car- 
lo il Zoppo figliuolo del Re, morto in  vendetta di  quel- 
la d i  Manfredi e d i  Corradino. La Regina Costanza e 
1' infante D. Giacomo con saggio consiglio e somma lo- 
ro lode lo mandarono a1 Re Pictro i n  Catalogna per 
maggior sicurezza di lui .  Azione veramente da gran 
Regina , la quale , a memoria d'uomini, sarà sempre 
encomia ta. 

Duranle la prigionia di Carlo il Zoppo, f u  fatto Balio 
del Regno Roberto Conte di Artois, fratello del Re d i  
Francia con l'assistenza del Cardinale Legato Gherardo 
Bianco da Parma. 

L'Ammiraglio Ruggieri di Loria continub a far con- 
quisti nella Puglia. Tiene dielro alla morte del Re Car- 
lo quella di Marlino IV, ligio d i  esso Re, e che votò per 
l u i  1' erario delle scomuniche. L'ultimo a terminare il 
dramma funesto fu  il Re Pietro. 

Ricuperala appena Girona , chiude anch'egli la sua 
vila il dì 11. Novembre $285. Ed ecco dove andarono 
a terminare tante scomuniche, tante Crociate, e tanto 
sangue sparso per detronizzare gli Aragonesi. dlfonso, 
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primo,aeni(o del Re Pietro, gli successe negli Slati d i  
Spagna; l'infante Don Giacomo nel Trono di Sicilia: essi 
tennero forte i loro Regni. 

Don Giacon-io fu  coronato solennemente in  Palermo 
il  di 2. d i  Febbraio. Onorio I V  che nulla scosso da 
tante peripezie, prima (li conoscer ciò, scorniinicato a- 
vea Z'1;2faantlte, e la Regina Costanza sua madre, avuta 
nuova della coronazione, confermò la scomunica contro 
d i  loro, e citb a Roma i Vescovi di Ccfalu e d i  Neocastm 
che l'avevano coronato, 'che poi scomunicò in pena 
della loro disubbidienza. a 

Ruggieri d i  Loria , anno 1256,  trasse vendetta dei  
Francipani d i  Astura , e di  quel castello, con morle 
di molli, tra i quali il figliuolo di  quel Giovanni che 
consegne) Corradino a l  Re Carlo, e poi diè il  luogo in 
preda alle fialnrnc?. Lievissima impresa per quell' inh-  
ticabile e invincibile ammiraglio. Riprese quindi Au- 
gusta in Sicilia , cadula per Iradimento in mano dei 
iiemici ; e sapendo farsi in Napoli un formidabile ar- 
mamento contra la Sicilia, venne a sfidare i nemici 

\ 

fin dentro il porlo. 11 Cardinale Gherardc Legato Apo- 
stolico con grande profusione d' indul genze animò i 
Baroni a combaltere. La battaglia fu aspra , ma la 
vittoria fu di Ituggieri , che prese quaran taquattro 
tra galee e galeazze , e , aran copia di  Baroni , fra i 
quali Filippo figliuolo del Conte di Fiandra, Raimon- 
do del Balzo conte d i  Avellino , i Conli di Brenna Mo- 
nopello , Aquila , Ioinville , Guido Conte di  Monforte, 
e assai altri Nobili, oltre cinquemila prigioni , che 
furon tutti condotti a Messina. 

Quesla vittoria si luminosa calò non poco il credito 
del Conte di Artois , balio del Regno, e del Re Cara 
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lo 11. siccome innalzò la ripu!azionc del Re Girrcomcl, 
e degli Aragonesi. 

Nel mese d i  Novembre dell' anno 1288 Carlo 11. i l  
Zoppo fu messo in  liberlà per mezzo (li Otioardo Re 
d7 Inghilterra , veiiu to personalmente in Guascogna e in 
Catalogna appresso Alfonso Re d i  Bragona per tratta- 
re di  tale liberazione, 

Quando Carlo I .  d' Angiò, X Re d i  Napoli passb 
nel191talia era di anni 46 , regnò anni 19 e mori d i  
anni 65. Ebbe da Berenice sua prima moglie due fi- 
diuol i  , e più figliuole. Il primo fu Carlo Principe d i  b 

SaIerno , il quale si ammogliò con Maria figliuola d i  
Stefaiio Re d' Ungheria , e dopo la morte del padre , 
ricuperala la liberia, investito del Regno, fu  nomin - 
to Carlo 11. il Zoppo , per il natura1 difetto della gam- 
ba. 11 secondo f u  Filippo , che morì in vita del padre 

ed ebbe per moglie la figliuola d i  Balduino Imperado- 
re di Costantinopoli , e non essendovi delle figliuole 
accurata notizia , tralasciò di farne parola. 

Fine del la  Vita d i  Carlo I .  d' dngi0 

8 
X. Re d i  Napoli. 
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VITA D1 CARLO 11. D' ANGIO' 

DENOMINATO IL ZOPPO, UNDECIMO RE DI NAPOLI. 

Ilfuore Carlo I ,  d' Angiò nell'anno 4284. Gli succede Car- 
lo 11. suo @gliuolo, ma per essere prigioniere in Ispa- 
gna, dopo della sua libertà ne prende il possesso nel- 
l' anno .1288. 

Dopo la morte del padre, rimase successore del Re- 
Wno Carlo Principe (li Salerno. Egli allora trovavasi ?3 

prigioniero di Pietro d' Aragona. Papa Marlino IV  , 
spedito subito in  Napoli Ghirardo Cardinal da Parma; 
e Filippo Re d i  Francia , spedito anch'egli , come pa- 
rente del Principe Carlo, il suo figliuolo Conte d i  Ar- 
lois, si fecero questi compagni nel governo del Regno 
a Maria Principessa d i  SaIerno , moglie del Principe 
Carlo , ed a Carlo Martello loro figliuolo primogenito 
allora d i  anni tredici. 

Per mezzo di Odoardo Re d'lnghil terra, Carlo fu  ri- 
lasciato in liberlà , a patto però che Filippo i l  Bello 
Ke di  Francia facesse tregua per tre a n n i  con il  Re  
Alfonso d7Aragona ; e che Carlo Conte di Valois suo 
fratello rinunciasse col consenso del Papa il privilegio 
della Investitura del Reame di Aragona a tempo del 
Papa Marlino IV,  da cui l'ottenne , al quale successe 
Onorio IV ; sicchè quando ciò non facesse , promise 
con giuramento di ritornare d i  nuovo nella stessa pri- 
gione , lasciandogli tre suoi figliuoli i n  ostaggio, cioè 
Roberto , Raimondo, e Giovanni e con essi cinquanta 
dei migliori Cavalieri d i  Provenza. Liberato che fu 
dalla prigione, tosto Carlo I I .  il Zoppo passò in Ro- 
m a ,  e f u  coronato a Rieti , dove era allora la Corle 

, 
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Ponlificis, da Piipa Miccold I V  insieme con Maria sua 
moglie, e investito di quanto possedeva suo Padre ; 
cioè del Regno d i  Sicilia , Puglia , e Gerusalernme. I I  
Pontefice cassò ancora tutii i patti e le convenzioni d a  
lu i  fatle con Alfonso Re d i  Aragona per uscir di cai*- 
cere ; esempio , che avverte i posteri a non fidarsi pi'ii 
d i  simili atti. 

Carlo I I .  f u  accolto i n  Napoli con indicibil gaudio 
perchè Principe non erede del genio rigido e superbo 
del Padre , ma clemente e liberale. Egli fece tregua 
per due anni col Re Giacomo, esclusa la Calabria. 

Alfonso Re di Aragona, conchiuso appena un nuo- 
vo ttDat2alo d i  pace con Carlo 11. Re d i  Napoli, e men- 
tre era i n  procinlo d i  ricevere in moglie una figliuo- 
la del Re d' Inghilterra , mancò d i  vita il di 28 d i  
Giugno. Giacomo Re di Sicilia , dichiarato Vicario i n  
Sicilia l' Infante Don Federico suo minor fratello con 
la Regina Costanza sua maclre , passò a Barcellona , 
o prese possesso dei Regni paterni. 

Nel mese d i  Luglio dell' anno 1298 fu creato Papa 
con istupore di tutti Pietro da Morrone , povero , ma 
sanlo romito , nalo in Molise, ma soggiornante allo- 
ra in  una cellelta Lra le montagne di Motrone nel ter- 
ritorio d i  Sulmona. Assunse il nome di  Celestino V .  
Carlo 11. Re di Napoli aie fii lietissimo e percl18 nalo 
suddito suo, e psrchè sperava per la sua semplicilà (li 
aggirarlo a suo talento. Per maggiormeiile averlo i i i  

suo potere lo indusse a fissare la sua residenza i n  
Napoli. 

- 1  Cardinali a rincontro , avvedutisi del loro errore 
e della sua assoluta incapacità di governare la nave 
d i  Pietro , lo consigliarono s rinunziare. Dicesi , clie 
il Cardinale Benedetto Gaetano , che fu poi Papa Do- 
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nifazio VI11, (li notle con ttna tromba , come se fosse 
voce venuta dal Cielo , insiiiuaodogli andava di  abbaii- 
donare il Pontificato. 

I1 Re Carlo penetrato 1' intrigo, commosse tutta Na- 
poli a portarsi prmessionalmente sotto >le finesire del 
Papa , pr~gandolo di non consentire a rinunzia alcu- 
na. ]\la Celestino nel Concistoro del d ì  13 di Iiicembre 
spiegb la ferma risoluzione sua di dimettere il Pon- 
tifica la. 

Siccome il fatto ero senza esempio, così gli venne 
suggerito di far prima una Costiluzione dichiaraliva, 
che i n  alcuni casi il Romano Pontefice può lecitamen- 
te abdicare il Pontificato. I1 che fatto, e accettata d a l  
Sacro Collegio la  rinunzia,  Celestino spogliossi degli 
abiti Pontificali, e ripigliato l'erernilico, si ritirò dal- 
la Corte, lutto lieto di aver deposto u n  pesante far- 
dello , e solo anzioso della sua cara solitudine. 

Intanto il Cardinal Gaetano , personaggio di finissi- 
ma sagclcità e somma perizia nelle Leggi canoniche e 
civili, i l  quale avea sapnto entrar ben addentro nel- 
l' amicizia del Re Carlo , venne eletto Papa la vigilia 
del Santo Nniale , C prese i l  nome di nonifazio Vj11. 
Nel di  2 di Gerinaio del 1295, s' incamminò verso Ro- 
ma. Una delle sue prirn!? imprese si f u  d i  annullare 
tutte le grazie falle da Niccolò IV, e C e l e s l i f ~ o  V. 

Celestino se ne fuggì una notte coi, un solo compa- 
gno per ritirarsi all'antica sua cella, ove niurio il le- 
nesse più per papa , ma Bonifuzio lo confinò nella 
Rocca inespugnabile d i  Fumone, temendo non altri a- 
busasse del la  sua semplicilà par fargli riassumere i l  
Pontificato, e d a r  luogo allo Scisma. J n  quella Rocca 
Pietro da Morrone nel d i  19 Maggio dell'anrio seguen- 
te 1296 di8 line alla sua santa vita. 

9r - 
Per giugltvre al I1apalo, Bunifcszio solea dire al Re 

Carlo che se i l  suo Papa Celes ino avea ben voluto 
servirlo a fargli ricuperare la Sicilia, non sapea pera 
farlo; laddove se egli fosse eletto Papa, vorrebbe, sii- 
prebbe, e potrebbe. E gli manlenne la parola. Sicch6 
indusse Giacomo Re di Aragona a cedere i n  favor d i  
Carlo 11. i suoi diritti sopra la Sicilia, e preilder per 
moglie Bianca figliuola di questo Re, con promesse del- 
la Corsica e della Sardegna e con altri vantaggi. Ot- 
tenne da Carlo df Valois la rinnnzia delle sue preten- 
sioni sopra il Regno d i  Aragona. 

La nuova della cessione della Sicilia al Re Carlo fu 
spada al cuore dei Siciliani. Il Papa per appianar le 
diflicollà, invilò l'Infante D. Federico ad un  abboccamen- 
to i n  Vellelri, e spedì in Sicilia Giovanni d i  Calamari- 
drano gran Maestro dei Cavalieri oggidì di Malla, quello 
stesso, che indotto avea il Re Giacomo alla rinunzia. 

Non v i  f u .  seduzione , non offerta , che il Papa non 
facesse all' Infante per indurlo alla esecuzione del trat- 
tato conchiiiso col Re Giacomo. 11 giovairetto Principe 
assistito da Giovanni da Procida e Ruggieri da Loria, 
rispose, che farebbe quanto era in suo polere ; ma che 
il principale i n  t eresse essendo dei popoli, conveniva in- 
tendersela con essi loro. 

Quiiidi, a Giouanni di Calamandrano, che profferiva a i  
Siciliani da parie del Pontefice, promise quante mai gra- 
zie ed esenzioni sapessero immaginare; essi risposeieo, 
che con la spada,e con le carlepecore, cercavano la pace; 
e che nettasse subilo della sua presenza il terreno di Si- 
cilia. Perchè non cadesse dubbio sul loro proponimento, 
nel dì 25 d i  Marzo dell'anno 1296, Pasqua di Resari-e- 
zione, proclamarono Re'di Sicilia 17nfanle Don Federico. 

11 Papa Bonifazio a rincon tro annullb tutti gli atti* di  
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D. Federico e dei Siciliaili, e spie@ contro d i  essi ed- 
to l'apparato delle pene spirituali e temporali. 

Intanto il ReFederico incominciò il suo regno lumi-  
nosamente, col far molte conquiste in Calabria e Yu- 
glia. I SONO Colrone comincib a sconcertarsi la bue- 
na ai-moiiia tra lui  e Ruggieri d i  Loria ; imprudenza 
imperdonabile del giovane Principe, che trasse a gran- 
d i  consegueiize. 

Il Papa accusi) il Re d i  Aragona d' intelligenza col 
fratello. Giacomo venne a Roma per provare a l  Papa 
quanto egli era lontano , nonchè dall' approvare dal 
proteggere i n  qualsivoglia modo le risoluzioni prese dal 
fi.atello o dai Siciliani. Bonifazio lo investì della Corsi- 
ca e della Sardegna e lo clicliiai-ò Capitan Generale del- 
1' armala, che spedir si dovea per ricuperar Terra San- 
ta. Ma il vero disegno era di strappar la Sicilia a D~in 
Federico e consegnarla al Re Carlo. 

Per istringer poi maggiormente gl'interessi reci pro- 
chi, il Re Carlo venuto a Roma conchiude col Re Gia- 
como un malr imonio  tra Roberto suo terzogenilo 'e h- 
tanta o Violante, *orella del medesimo Re Giacomo. La 
Regina Costanza venne i n  Roma con questa sua figliuo- 
la. Le nozze si celebrarono , e Costanza fei-mò il suo 
soggiorno i n  Roma fino alla morle. 

Ma il colpo fatale per la Sicilia fu senza dubbio i l  
richiamo i n  Roma d i  Ruggieri d i  Loria , il quale dis- 
gustaio già aperiamenle di Don .Federico passò a mili- 
tare sollo il Re Giacomo. 

La gilerra dei due R e ,  'Giacomo e t a r l o  il Zoppo, 
contra la Sicilia, si fece con vario evento. Imperoccbè 
Bonif'azio VIIr s' era fisso in menle d i  dar la legge a 

i Re della Cristianilà ; meditava ancora la con- 
quisla Geli' Imperi0 Greco; ma suo pensiero dominante 
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era levar la Sicilia a Don Federico. Disprezzando Car- 
lo TI. come dappoco , e sospettando del Re,  Giacomo , 
chiamò in  Italia Carlo d i  Valois, fratello del Re di Frao- 
cia , chiamato dagli Scrittori Carlo ssaza l'erra ; Prin- 
cipe rinomato per le vittorie di  Piandra. Sicchè per 
guadagnarlo interamente, gli di6 speranza di crearlo 
Re dei Romani , e d i  fargli prender possesso dell' Im- 
perio Greco , nel quale Carlo per via della moglie nu- 
driva magre pretensioni. 

Inf an to formidabile armamento erasi fallo contro la 
Sicilia. Carlo di Valois e Roberto Duca d i  Calabria a- 
prirono la campagna con qualche fortuna. 

Don Federico spiegb un valore e un senno straordi- 
nario. Affamò 1' armata nemica ; l' epidemia fece il re- 
sto. Carlo d i  Valois, per cavarsene con onore, intavo- 
10 un trattato di pace , che si conchiuse senza dificol- 
tà .  Principali condizioni ne furono : « Che Don Fede- 
rico prendesse in  moglie Leonora terzogenila del Re Car- 
lo 11 , con ritenere, sua vita duranle, il Regno di Sici- 
lia : Che dopo sua morle decadesse al Re Carlo ed a' 
suoi discendenti. Che restituissero d i  parle e d'altra i 
prigioni e le conquiste. Ed ecco il fine della gran con- 
lesa d i  Sicilia. 

Finalmente nel di  5 di maggio 1309 mancò di vita 
Carlo I l .  Re d i  Napoli e Con te (li Provenza, mollo com- 
pianto dai Napolitani , percbè Principe liberale , cle- 
mente e dabbene. Suceesse a l  Trono noberlo Duca d i  
Calabria suo secondogenito, per esser premorto il suo 
primogenito Carlo Martello. CLemen te V. , che fermata 
avea la sua residenza i n  Avignone citlà della Proven- 
za , dominio del Re Roberto , fu liberale con l u i  d i  

molle grazie. Gli  concesse il Vicariato della Romagna 
e d i  Ferrara, e gli condonò immense somme d'oro, 
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Non v' è memoria che fosse mai ~ianto alcun Re tan- 1 dre , e nel di 8. di  Settembre nella Cillà di Avignone 

delle quali il Re Carlo suo padre andava debitore alla : gosto dichiarò in pubblico Concistoro esser Roberto 110 
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.io amaramente quanto costui per la gran liberalità, e 
clemenza che oon tutti ei mostrava, a tale che per queb 
sta liberalità f u  comparato ad Alessandro Magno , co- 
me rapporta il Costanza. Egli fu amato da tutla l' I- 
talia perchè osservantissimo di  sua parola , e vigile 
custode del siio onore, dovenclo il Moiido di sì fatti 
Principi in ogni tempo rinnovarne memoria, e tesser- 
ne laudi. 

Sanla Sede. 

Fine della vita di  Carlo IL d'dngid detto il Zoppo , XI 
Re d i  Napoli. 

d i  Napoli, ed erede negli altri Stati di Carlo suo pa- 

VITA DI ROBERTO 
* 

r. 

DUODECIMO RE DI NAPOLI. 

M i o r e  Carlo I I .  il Zoppo nel &E 5 Maggio f309. Succede 
Roberto suo figlio nello stesso anno fl.309. 

Succedulo al Trono di Napoli , morto Carlo 11. , Ro- 
berto Duca di Calabria suo secondogenito, per essere 
premorto il primogenito Carlo Martello , nacque quel 
famoso litigio sulla successione del Regno fra il Nipote 
Re di Ungheria e 'l suo Zio Roberto. Quel giovanetto 
Re mandb tosto a Clemente V. Ambasciadori a chieder- 
ne .la Investitura, come figliuolo d i  Carlo Martello, pri- 
mogenito del morto Re Carlo IL Roberto da sua parte 
Duca d i  Calabria, diceva che la Investitura a lui era 
dovuta come figliuolo in grado più prossimo al Padre. 

Dopo discordanti pareri Clewceinte P. nel dì 26 di A- 

Roberto hi coronato, e investito, ed il Papa gli condo- 
nò ancora immense somme d' oro,  delle quali il Re 
Carlo suo padre andava debitore alla Santa Sede. 

Sicchè Roberto di Avignone passò in Napoli, ove con 
magnifica pompa f u  ricevuto , ed ei usb molti atti di 
reale liberalità. Poscia si di& a rendere adorna la Cit- 
tà d i  sontuosi edificii. In questo tempo Robcr80 creò Du- 
ca d i  Calabria Carlo suo figliuolo Primogenito , ed o- 
norò molti Baroni del Regno del tilolo di  conte. Egli 
volle che innalzata fosse la Rea1 Chiesa di  Santa Chia- 
ra col gran suo Monistero per monache che fossero 
solamente di nobilissimo lignaggio , e volle eziandio 
che questa Chiesa dovesse esser poscia la sua Regale cap- 
pella. Ridotta a fine tal fabbrica, dimaodò Roberto al 
Duca dicalabria suo figliuolo che gli sembrasse quella 
Chiesa? A cui il figlio ingenumente rispose: Che pare- 
vagli fatta a guisa di albergo da cavalli, per non a- 
ver che una sola nave con le cappelle da fianco fatte al  
modello delle mangiatoie, I1 Re senza adirarsene disse: 
Piaccia a Dio, o figliuolo, che non siate voi il primo a 
mangiare in cotesta stalla. Come appunto zccadde. 

Passò Roberto i primi tre anni del suo regno in fa- 
vorire la parte Guelfa. Morto poi Alberto Imperatore, 
f u  creato Re 'dei Romani Arrigo VII, e coronato i n  A- 
quisgrana. I Ghibellini d'Italia sollecitarono Arrigo VI1 
di venire in Roma a prendere la corona. Talenuova non 

' piacque al Papa Clemente V; perchè temeva che la sua 
residenza in Avignone non desse motivo all9imperatore 
per occupare lo Stato della Chiesa : creb Roberto Conte 
di Romagna e Vicario Generale dello Stato e~~lebiasti-  
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e0 9 ;iccio~ctè con la sua forza opporre se gli potesse. 
per la qual cosa Roberto mandò tosto Giovanni suo fra- 
tello a Roma con più di mille cavalli per impedirgli 
3' ingresso. Arrigo sforzò il passo conteso di Ponte Mol- 
le , e non potendo snidare 3 Napolitani dalla città Leo- 
nina e dalla Basilica Vaticana, ove era uso ricevere la 
corona Imperiale, si fece coronare Imperadore nella La- 
leranense il d ì  29 di Giugno 1312. Nello stesso giorno 
si conlrassero gli sponsali Ira una figliuola di lui e 
Pietro figliuolo di Federico Re di Sicilia, con cui avea 
stabilito lega. Arrigo , veg.gendo smilze le sue genti 
per gli assidui fatti d' armi con quelle del Re Roberto, 

I 

si ritira da Roma. 
Maltrattato in  Roma dalle genti del Re Roberto , 

Arrigo, 'attraversato in Toscana dalle città che si reg- 
geano a parte Guelfa sotto i Vicarii di l u i ,  risolvette 
di fargli guerra. I Genovesi e i Siciliani si collegaro- 
no a lui. Secondo le apparenze , Roberto era spedilo, 
giacchè 1' Imperadore avea raccolto poderoso esercito, 
e il Re di Sicilia Federico , varcato il Faro, avea co- 
minciato a conquislar la Calabria. La morte inaspel- 
tata del19 lmperadore nel dì  24 di Agosto. 1313 mutb 
aspetto alle cose , e peggiorò sempre più 'la malattia 
degl' Italiani , cioè le gare cittadine , le quali nella 
sua venuta e dopo si alzarono al niassimo bollore. Prin- 
cipe di tanta virtù adorno , che venne lodato dalla stes- 
sa contraria parte guelfa. 

Jlorlo Arrigo VI1. , Papa Clemente nel di 14 di Mar- 
zo 131 3 coslituì Vicario dell' J mperio in  tutte le parli 
d9 Italia al medesimo Imperio so t toposte, il Re Roberto, 
e lo creb Senatore di Roma ; gradini tutti per salire 
d dominio della intera Italia ; ma la morte del Papa 
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nel seguente mese di  Aprile fermò il volo a tanta 

a fori una. 
Ora Roberto non avendo altro figliuolo che il Duca di 

Calabria, pensò ammogliarlo con la figliuola del19Arci- 
duca d'Austria , la quale , condotta con grandissima 
pompa in Napoli, in  poco tempo mancò d i  vita sen- 
za dargli successione a l  Trono ; sicchè Robekto lo ri- 
marilò a Maria , figliuola del Conte d i  Yalois : pro- 
dusse con questa tre figliuole. 

Dopo molle dissensioni , i Cardinali promossero a l  
Ponlificalo il Cardinal Iacopo d' Ossada Cahors, scaltro 
e d i  gran sapere. Prese il nome di  Giovanni XXII. 
Crea Lura del Re Roberto , nella cui Corte dal nulla era 

I salilo in  allo. Questo Papa camminò su  le orme di Cle- 
mente V per sottomettere l'Italia a Roberto. 

Spirata la tregua tra Federico Re di Sicilia e Rober- 
to Re d i  Napoli , si ripresero le oslililà. Federico si 
impadronì di  Reggio e di altre terre in Calabria. 11 
Papa se le fece cedere con la promessa di conchiuder 
egli una pace onorevole. Avulele in  suo potere , le 
consegnò al Re Roberto. Federico , rabbioso per s ì  e- 
norme inganno, fè coronare Re d i  Sicilia Don Pietro 
suo figliuolo, e da lì a due anni gli diè per moglie 
Jsabella figliuola del Duca d i  Cariniia , senza attende- 
re il patto convenuto con Carlo I L ,  che il Regno d i  

I Sicilia dopo sua morte dovesse cedere al Re d i  Napoli. 
1 1  Nel presente anno 1328 mancò di  vita Carlo Duca 

d i  Calabria , unico figliuolo del Re ~ o b e r t ò  , con dolo- 
\ se implacabile del padre e dei popoli, perchè Princi- 

pe buono , amatore della giustizia e amorevole con 
tutti.. Niuna prole maschile lasciò , sì bene.due fem- 

l 

mine , Giovanna già nata , e Maria postuma da. Mi+ 
l 

I ria di Valoir. 
l 
1 5 
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Nel19 anno 1333 si composero le differenze fra fPo- 

bedo Re d i  Napoli e (àr lo  Uberto Re di Ungheria . 
pretendendo il secondo come suo retaggio il Regno d i  
Napoli , perchè figliuolo di Carlo Martello primogeni- 
to di Carlo 11. il Zoppo , ladclove Roberto era secon- 

oenito di questo Re. Un matrimonio tra Giovanna do, 
primogenita del defonto Carlo Duca di Calabria e An- 
drea primogenilo di .Carlo Uberto f u  il mezzo di  con- 
cordia. Questo Re condusse seco a Napoli il figliuolo, 
ove con dispensa del Papa , perchè Andrea era di soli 
sette anni , seguì il magnifico sponsalizio. Andrea re- 
stb i n  Napoli alla Corte del Re Roberto , suo tio e 
SUO suocero. 

Nell' anno seguente del 2331. il di 4 Dicembre morì 
io Avignone Papa Giovanni XXII. Fu promosso al Pon- 
tificato il Cardinal Jacopo Fornier da Saverdun ; per- 
sonaggio dotto in teologia , d' incorrnolti costumi , di 
iiarite intenzioni. Assunse i l  nome di  Beoaedetto XII. 

Dopo che adunque ebbe il Re Roberto goduto circa 
un. anno e mezzo qualche contento col Giovanetto Un- 

, fu assalito da  inesplicabile amizione per la mor- 
te di Giova~ni suo ' fratello Duca di Durazzo , 1' unico 
appoggio delle sue calamilà , il quale. mancò di vive- 
re nel dì 5 di Aprile di quel tempo, e f u  seppelli- 
to con pompose esequie nella' Chiesa di S. Domenico. 

Nel .  dì 24 di 'Luglio del 1337 morì Federico Re di 
Sicilia cognator del Re , al quale successe Pielro suo 
figliuolo;. Rriberto , sentendo la mala disposizione dei 
Siciltani verso del nuovo Re, ordinò una forte arma- 
t , la qriale * *spiega le vele da Napoli nel di  5 Mag- 
gio-+del 1338 , ie con prospero vetento inSicilia ne per- 
'venne. 

%i di 10 Qi Giugno aricora da Napou i' 
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mata maggiore con molti primati del Regno, della qua- 
! le il Capiian Generale era Carlo di  Durazzo nipole'd.i* 

1 noberlo ; m a  assalili da improvviso male di pestilen- 
aia , gli fu  d' uopo lasciar I' impresa. Però l'anno se- 
guente 1339   offre do d i  Marzano Ammiraelio del Re- 

b 

pno strinse d' assedio 1' Isola di Lipari, la quale a lui 
si rese. Il Conle di Chiaramonte tosio vi  accorse con 
quindici legni in  soccorso del)' Isola , ma in  battaglia- 
rimase perditorb il Con te , e con mollissirnii Messine- 
si furon prigionieri condotti in  Napoli. - ' 

1 I n  qoesto tempo compì i suoi giorni Benedetto X11, 
e gli successe il Cardinal Pietro Ruggieeri della Dioce- 
fii di Limoges , personaggio dotto , magnanimo , l i b e  

. . 
rale. F u  coronato col nome di Clemente VI. 

Finalmente, pieno di  amarissime pene per la scelta 
fatla non. buona alla successioiie del Regno , nell'an- 
no 1343 terminò il suo corso vitale Roberto Re di Na- 
po l i ,  e Signor della Provenza, e d i  altri Stati in Pie- 
monle ; Principe celebre per pietà, giustizia , saggez- 

za ,  e per molle altre virlù ; amico delle Lettere e 
dei Letlerati , potendo farsi idea df si fatto Principe 
della familiarità che secolui ebbero Giovanni Villani, 
e i due gran lumi del17 Italiana eloquenza Messer Giu. 

, Boecaccìo , e Messer Frnn7esco Pet~arca. Nelle opere dei 
quali si leggono gli elogii d i  così 'laudabile Rege; fa- 
cendo fiorire nella sua Corte e,nel Regno professori in 
ogni scienza , ed i n  ogni arte eccellenti. Egli ebbe due 
mogli: la prima fu Violante figlia del Re d i  Sicilia 
Pietro d9Aragona ; la seconda f u  Sancia figI.iuola del Re 

.: di Maiorica. Da Violante ebbe Carlo Duca di Cala- 
bria, e Lodocico ; da Samia non ebbe figliuoli, e so- 

. pravvisse al marito. 
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Quest' ottimo Principe msncb di vila in età di 64 

anni , dopo averne regnalo 34. 
Fine della vita d i  Roberto X I I .  Re di  Napoli. 

VITA DI GIOVANNA I. 

DECIMO TERZO NEL NUMERO DEI R E  DI NAPOLI. 

bluore *'~oberto nel d i  g 6  Gennajo $343. Succede. sua 
filgiuola Giovanna I. nel Regno nell'anno stesso. 

Alla morte d i  Roberto incomincib 1' Illiade dei guai 
del Regno d i  Napoli. Erede del Regno fu Giovanna sua 
nipote , già sposata con Andrea , fratello di Lodovico 
Ke d i  Ungheria ; Principessa di sedici anni, e che non 
metteva freno alle sue giovanili inclinazioni. A lei so- 
la *, non al marito , impose la corona il cardinale Al- 
merico Legalo Pontificio. Una giovanetta Regina , la 
Corte di Napoli ripiena allora d i  Principi della Real 
Casa d i  Francia , appellati i Reali, ciascuno dei quali 
aspirava al Regno , o almeno al comando ; il Yrinci- 
pe Andrea ,senza senno , senza modi gentili, nì? spoglio 
i n  tutto ancora dell' Ungarica barbarie ; insolenti i 
cortigiani Unghèri. Con questi elementi si previdero ro- 
vine , nè tardarono a venire. 

Giownno cominci6 a disamare il marito ; forse non 
I'amb mai ; n6 questi mai seppe guadaguarsi il cuore 
di  quella. Carlo Duca di Dnrazzo sposò Maria sorella 
delta Regina Giovanna ; matrimonio d i  gravi conse- 
guenze , che non tardarono a scoppiare. 

Andrea ottenne dal Papa Clemente V1 di esser coro- 
nato Re di  Napoli. Questo affrettò il suo fine. Carlo 
che aspirava a quel Trono, conscio dei disamore del- 

4 0 4 -  
la Regina pel marito, nella mezza notte del  di  18 d i  
Settembre del 1345 , in Aversa , ove la Corte era a 
diporlo , 10 fè strozzare dai suoi complici, e poscia 
da una finestra getlar giù nel giardino , come se colA 
fosse d a  si? stesso caduto. 

Grande strepito fece per tutto un si barbaro assas- 
sinio. La Regina , per evitare una sollevazione , per- 
mise, se ne formasse processo. Aspra giustizia fecesi d i  
alcuni , senza perb salire: a Carlo Duca di llurazzo , 
creduto comunemente il macchinatore di tanla iniquità. 

La Regina cercò purgarsi del sospetto presso il Pn- 
pa e presso il Re d i  Ungheria, ma  noi] persuase al- 
cuno. Ella, vedendosi poscia minacciata dal  Re di Un- 
gheria, sposò nel 20 di Agosto 1347 Luigi,  principe 
di  Taranto, suo congiunto, perchè figlio di Filippo 
fr-alvllo d i  Roherlo , senza chieder neppure la Pontifi- 
cia dispensa. 

E perctiè il Re d i  Ungheria volea trarre inlega Lo- 
douico Re di  Sicilia , essa lo trasse a sè , cedendo ad 
ogni sua pretensione sopra quell'lsola a condizione che 
Lodovico 'in occasion d i  giieiiVa mantener dovesse in 
servigio d i  lei quindici galee. 

Iri questo tempo successero varii cambiamenti nel 
Regno d i  Napoli. 

Lodooico Re d' Uiigheria venne con un esercito nel 
Regno, più per impossessarsene , che per vendicar la 
morte del fratello. La Regina Giovanna, e poi Luigi 
Priitcipe d i  Taranto suo marito, si salvarono in Pro- 
veriza. Lodovico s' impadroiiì del Regno senza trarre 
spada. Nel d ì  11 d i  Gennaio 1348 arrivb ad Aversa. 
Colà tutta la Nobilià di Napoli, affretlossi a fargli ri- 
verenza. 1 Reali si presentarono a l u i  con salvocon- 
dotto, pnrchh noii avessero tenuta mano all'assassiaio 

I 
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del Duca Andrea. Furono accolti con ilarith ed onore, 
e desinarono iiella sala, ove era la tavola del Re. Fi- 
nito il desinare, i l  Re messa in armi la sua gente, 
volle vedere il .. verone , . , doiide fu gittato nel giardino 
il corpo dello strangolalo suo fratello. Quivi. rivolto al 
Duca di Durazzo, l' accusò del misfatto, e dicesi che 
il convinse con lettere. - a Gli Ungheri all' istante lo ste- 
sero morto a terra .con più colpi, e di poi lanciarono 
il suo corpo nel giardino medesimo., Gli altri Reali 
fnron presi , e poscia con buona scorta inviati i n  Un- 
gheria , ove restarono gran tempo carcerati. 

Frattanto il Re entrò in Napoli con la barbuta in  
capo , e quivi allese a far processi , a 'mutar ufizi i  , 
a riformare a suo piacere la citlà. Si fece condurre in- 
nanzi il piccolo Carlo Marlello , figliuolo della Regi- 
na Giooaanna , e presuntivamente di Andrea : il creò 
Duca di Calabria , e il mandò in Ungheria per esser 
i v i  educalo. 

Pece quindi istanze al Papa per ottenere la Corona 
e Investitura d i  Napoli : il Papa ricusò con buone ra- 
gioni. Gli negò del pari l'Investitura della Sicilia. Do- 
po quattro mesi di dimora abbandonò il Regno , la- 

t, 
sciando per suo vicai8io Corrado L u o  con altri nffizia- 
li e gente da governarlo e difenderlo. 

Le asprezze , e la durezza del Re Unghero , fecero 
desiderar la Regina Giovanna, e le ne vennero gl' in- 
v i t i  della nobiltà in  Provenza. Giocanna, mancante del 
necessario mezzo , onde noleggiar dieci galee Genove- 
si , fu  astretfa di vendere.al Papa e alla. Chiesa Ko- 
mana la città di Avignone col suo distretto per tren- 
lamila fiorini d' oro. 11 Papa per tal contratlo di& i l  
titolo di Re a, Lu2gf marito d i  Giouanna. Rientrarono 
d i  poi in  Napoli con grande onore verso la fine di A- 

.l 0.- 
goslo. Le foriezze della Capilale si resero dopo liiriga 
difesa : la guerra nelle PiOovince disastrosa anzichè uo. 

In questo stato di cose, Lodooico Re d'Ungheria Lor- 
11b una seconda volta nel Regno di Napoli coli forze 
maggiori di prima, per discacciarne la Regina Giouanna 
correnle l' anno i350 , e ricuperare il perduto. Spos- 
sati poi l'uno e l'altra d'una guerra senza frutto , re- 
cero ambedue compromesso nel Papa. La sentenza d i  
Clemente VI si f u  come si era preveduta, favorevole alla 
Regina, avendola obbligala solamente a pagare a\ Re 
Unghero per le spese della guerra trecento mila fiorisii 
di oro. I1 Re per sua magnanimità li ricusò. 

Frattanto il Re Luigi e la Regina Gz'ovunna furonq 
coronati per mano d i  un Legato Apostolico nel d ì  27 
d i  Maggio 1352. Indulto generale a tutti i Baroni , c 
vassalli del Regno delle passa te ribellioni. I1 Papa con- 
cesse la corona a l  Re Luigi con patto, che se mai pre- 
morisse a lui la Regina Giouanna senza fi$.liuoli , il 
Regno pervenisse a Maria sorella di  lei , e d  egli di- 
mettesse i l  titolo d i  Re. 

La Sicilia per altro fu  per molli anni il teatro Celle 
calamilà per le ribellioni dei Baroni, e per la guerra, 
che le genti d i  Luigi Re di  Napoli , già padrone d i  

molte città d i  quell91sola, unite coi Chiaramontesi, fa- 
cevano ai Catalani, difensori del giovinetto Re D. Fe- 
derico. 

Nell'anno 1362 venne a morte Luigi Re di Napoli, 
cattivo uomo, cattivo Principe, e cattivo marito. La Re- 
gina Giouanna vedova sposb Giacomo di Aragona , fi- 
gliuolo del Re di Jgaiorica , bello e valoroso giovane 
con patto che non assumesse il titolo di Re, e nascendo 
figliuoli , (ad essi si devolesse il Regno. Giacomo spo- 
sò la Regina Giovanna , ma non tardò di venire a di- 
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scordia , perche parsegli turpe cosa esser marito della. 
Regina, e far da servo. Rinavigb tosto in Ispagna. 

Tra la Sicilia e Napoli, daccliè quella fu tolla dagli 
Aragonesi agli Angioini , non fu mai durevole pace. 
Nel19anno 1373 si venne finalmenle ad un accordo tra 
Giovanna Regina d i  Napoli e D. Federico di Aragona 
Re di Sicilia. Riconobbe questi dalla Regina in feudo 
qnell'isola ; si obbligb a pagare quindici mila fiorini 
d'oro annui, e ad usare il titolo di  Re di Francia, non 
gih di Sicilia, riserbato alla Regina Giovanna. 

Morto l'Infante D. Giacomo suo terzo marilo, la Re- 
gina Giovanna, per premunirsi contra le pretensioni al 
Trono di Lodocico possenle Re d i  Ungheria e di Polo- 
nia, e di Carlo d i  Durazzo , passb a nuove nozze con 
Ottone Duca d i  Brunswich, personaggio in  valore e sag- 
gezza a niuno secondo ; ma col solito patto di  fargli 
comune il letto, non il  trono. 

In  questo medesimo anno 4376. Gregorio XI, affin di  
~oxnanil rimediare agl' in teressi temporali della Chiesa i '  

in Ilaiia, caduti in bassissima fortuna per essersi quasi 
tulte le citlà ribellale al Papa, determinb di  traspor- 
tar la Sanla Sede di  quà da monti , sollecitato a ciò 
da molte persone pie e massime da Santa Catterina da 
Siena. Servilo dalle galee Napnlilane, Pisane e Geiio- 
vesi, arrivò a Genova il d i  Oltobre, e nel d ì  17 di Geli- 

naio 1377 entrò in Roma. accolto con magifico appa- 
rato e incredibile gioia. 

La ribellione in q uei secoli guasti , era alla moda. 
Gregorio XI veggetidosi immerso in uno sconvolgirnen!~ 
universale, inlavolò un trattalo di pace coi Fiorentini, 
promotori principali di  questo incendio , e preparò il 
ritorno in Provenza. In questa, la morie i l  rapi , e fu 

. promosso al Papato Barlolomeo Prignano , Napoli lano , 

Arcivescovo di Bari,  il quale prese il nome di Ur- 
bano VI .  

Le maniere d i  qut?sto Papa guastarono ' ogni cosa. 
Urbano VI era austero e privo affatto di prudenza; 

rimproverò la poco eseni plare loro vita. Per liberarsi 
(;a un PoiiLefice sì contrario ai loro piaceri , i Cardi- 
nali Fi8ancesi medi t arono uno scisma. Comunicarono a l  
Re di Francia Carlo V i l  loro disegno , e il trovarono 
disposto a secondarli. Ei,lr*ò a parte anche la Regina 
Giouanna , dappoichè il Ponlefice erasi lasciato scap- 
pare di  bocca , che avrebbe mandata quella Regina a 
filare nel monistero di Salita Chiara. 

Nel dì  9 di Agosto 1378 , dodici Cardinali, undeci 
Francesi e uno Spagnuolo Pietro d t  Luna, dichiararono 
Papa Urbano usrirpatore della Sede Apostolica, e sco- 
municato. Dopo ciò, i tre Cardinali Ilaliani , rimasi con 
UrBano,passarono dalla parte dei Francesi , e nella Città 
di  Fondi, per essere sotto la protezione del Conte Onorato 
nemico del Papa; tutti i quindici elessero un Antipapa 
chiamalo Clemente VIX. 

Di gravissimi scandali fu ripiena la guerra, che si 
fecero i due Papi con armi spiriluali e temporali, Cle- 
mente VI1 da Avignone , Urbano VI .da Roma. Urbano 
con Bolla solenne del 21 di Aprile 1380 dichiarò la 
Regina Gio,uanna Scismalica, Eretica, Rea d i  lesa mae- 
slà, privata-di tutli i suoi dominii, confiscali i suoi beni, 
assoluto ogni suo suddito dal giuramento d i  fedeltà. 

Non pago di  ciò Urbano,offi~ì il Regno d i  Napoli a 
Lodouico Re di Ungheria e di Polonia. Questo Re, tro- 
vandosi già carico di anni, cedè le sue ragioni a Carlo 
d i  Duruzzo, detto ancora della Pace, suo nipote. 

La Regina Giovanna al frornbo dei turbine che mi- 
~ a ~ c i u v a  da U~iglieria , adoliò per sno GgIiuolo Lodo- 
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tjico d'dngid , fi8alello di Carlo V Re d i  Francia detto 
il S~ggio,inlitolandolo Duca d i  Calabria. La morte di 
questo Re Carlo, avvenuta nel settembre di questo aniio 
1380 , ritardò la venuta di  Lodouico d7AngOd in Napoli, 
e fu la rovina della Regina Giovanna. 

Carlo detto della Pace , giurilo in  Roma , Papa Ur- 
bano il creò Senatore di Roma, 1' investi del Regno 
di Napoli , e ai 2 d i  Giugno 1382 il coroiib solenne- 
mente di sua mano. Carlo da sua parte si obbligò a 
conferire il Principato d i  Ca pua a Fr8ancesco Prigna- 
sto nipote del Papa. Oltone, marito della Regina Gio- 
vanna , fece quanto poteva , e sapeva fare un valo- 
roso e sperimentato Capitano. La poca fede dei regnico- 
li rendè vana ogni resistenza. 

Frattanto il Re Carlo enti6 in  Napoli per una por- 
ta apertagli da alcuni tradi tori nel d ì  16 d i  Luglio : 
la  Regina Giovanna con pessimo consiglio si chiuse 
i n  Caste1 Nuovo ,, il quale, sia per tradimento, sia 
per balordaggine dei suoi ministri , trovò sfornito d i  
vettovaglia. Fu forzata a rendersi. I1 Duca Ottone ten- 
t+di liberarla, ma ferito nel combattimento fu fat- 
to prigione. 

Clemente V I ,  udita la prigionia della Regina Gio- 
vanna e la conquista del Regno di Napoli , ne di& 
1' Investitura a Lodouico Duca di Angiò , il quale si 
impossessò, ancora della Provenza. Questi si affrettò 
a liberar la sua Benefattrice, e calò& Italia con fio- 
rilissimo esercito e numerosa cavalleria, 

11 Re Carlo, noa polendo iudurre la Regina Giocan- 
na a cedere in  suo favore: il Regno d i  Napoli, e la 
Provenza , nel d ì  12 d i  Maggio i382 la fece strango- 
lare con un* laccio di seta. Principessa che , al dir d i  
I%irtano Caracciolo, scrillore di gran senno e onoratez- 

m 
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za , tranne :la'morle data con sua conoscenza al.pri- 
rno marito Andrea, era giusta, saggia, e degna di lode. 
Visse 58 anni, e ne regnò 39. I n  lei si estinse la pri- 
ma lineab degli Angioini , che regnò per 116 anni. 

Fine della Vita della Regina Giovanna Prima, XIII. 
nel numero dei Re d i  Napoli. 

VITA DI CARLO 111. D1 DURAZZO 
h 

DECIMO QUARTO RE DI NAPOLI 

Muore Giovanna prima , nel d i  12 d i  Maggio M82, e 
rimane Carlo interamente possessore del Regno , del 
quale d i  già abea avuta la Investilura da Urbano VI.  
sino dall' Agosto del #8/. 

Carlo 111 (li questo' nome, detto di Durazzo, figliuo- 
lo di Luigi Dnca di Durazzo, fu nipote della morta 
Giovanna. Morto Lodovico Re di Ungheria e di Po- 
lonia , Principe di gloriosa memoria per pieti% e per 
memorabili imprese, lasciò solo due figliuole, &aria 
che eredilb ,il regno, e perciò chiamossi il Re Maria, 
e Eduige , cui toccò il regno di  Polonia. Carlo d i  Du- 
razzo , che per.,generosiià del Re morto Lodovico si 
irovava possessore del Regno di Napoli , non lasciò 
d i  affacciar pretensioni a quelli due Regni ; ma per 
poco dissimulò, trovandosi occupato dalla guerra col 
Duca d i  Angib. Era di già questi entrato nel Regno 
per la via di Abruzzo. Molle Città gli si dettero: mol- 
ti Baroni passarono dalla sua parte : e quindi nacque 
la fazione Angioina, che durò poi lungo tempo, e 
tenne diviso questo Regno. 

Praltanto conl7enne a Carlo di Durczzo riprender 
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le armi per opporsi a Lodovico d9An,oib ; ma Albe- 
rigo da Barbiano suo generale, abile Capilano , sfug- 
gi d i  venire a batlaglia con Lodovico , r tirò a lun- 
go la guerra , e giunse a stancarlo , ed a privarlo di 
viveri col suo esercito d i  cinquaiila mila uomini. 

Fierissima peste, che: avea già desolala 1' alta lia- 
lia , s' inlrodnsse nel Regno, e Ira iiifiuite ,. vittime as- 
salì i due Re competitori. Carlo, dopo lunga malut- 
tia, risanb. Lodovico d' Angiò soccombelte in Rari nel 
d i  10 di Ottobre 1384. Tramandò a Lodovico suo fi- 
gliuolo d i  tenera e(A la Signoria d i  Provenza, e de- 
oli altri suoi Stali in Francia , e le sue ragioni sul 23 

Regno di Napoli. L' armata Angioiiia si dissipò , re- 
standone una porzione sollo il comando di Raimondel- 
lo Orsino ,  valoroso conlinuator della guerra in que- 
sto turbatissimo Regnò. 

Nell' Ottobre dell' anno antecedente il Papa Urbano 
passb in Napoli per invigorir la guerra , e obbligare 
il Re Carlo all' osserveiiza delle promesse. Fu ricevu- 
to dal Clero e dal Popolo con grande solennità. e os- 
sequio. Il  Re Carlo promise di conferire a Francesco 
Prignano suo nipote, soprannominato Bulillo, il Prin- 
cipalo di Capua , il Ducalo di Aanalfi , Kocera , Sca- 
Eato , e allre terre. Gli di& alloggio in Caste1 Nuovo, 
dove sotto specie di onore gli pose atiorno molti cor- 
pi di  guardia, temendo dell' umore d i  lui. 11 Papa 
passb a Nocera , città di suo nipote, per essere più li- 
bero riei suoi maneggi di  deporre Carlo. Questi spe- 
dì il Conte Aberico di Barbiano , gran Contestabile 
all' assedio di Nocera , e vennto alle marii coi fauto- 
ri d i  lu i  ; anzi fece prigione lo stesso iiipote , e man- 
dollo con buona scorta nel Caslello dell' Uovo. Urba- 
no 6werMiCa il Ro Carlo , e la Regina Margherita sua 
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moglie, e assoggetlb Napoli ali' in terdetlo e privo110 del 
Regno ; e fuggilo di  Nocera i n  Salerno, sopra galee - 
genovesi, passb a Genova. Partilo il Papa, Nocera fu 
presa , e Butillo rimase in prigione. 

I l  Re Carlo, liberato dalla presenza di Urbano, na- 
vigò verso i' Urigheria , dove regnava Ilfizria, come si 
disse, moglie di Sigisniondo fratello di Venceslao Re 
dei Romani. Fu accolto dalla medesima con grandi 

i dimoslranze di gioia. Per consenso della maggior Dar- 
te dei Baroni, che mal soffrivano di essere governa- 
ti da una donna , fu coronalo in Alba Reale Re di 
Ungheria il di  2 d i  Febbraio 1386. Ma la Regina E- 
lisabelta , e Maria sua figliuola , coiioscendosi inferio- 
r i  di forze , meditarono 1' alla e segreta vendetla. In- 
vitarono a pranzo il Re Carlo , il quale subito pieno 
di  confidenza , aiidb a ritrovarle ; ed entralo nella ea- 

l 
l 
1 
I rneia, ove esse siavano , si mise a sedere fra le due 

Regine,le quali fingendo di mostrargli una simulata let- 
tera , entrò Nicolò con iscusa di volor iiìvilare il R e  
Carlo, e le Regine alle nozze d' una sua figliuola , 
seco entrando aircorea Blasio sicario , il quale caccian- 
dosi .di sotto uua spada Unghera , di6 sul capo del 
Ke Carlo uri colpo tale che , calandogli siiio agli 
occhi, il misero Re cadde tramorlilo sul suolo, e non 
guari dopo morì nel dì  24 di Febbraio 1386. Ter- 
ribili rivoluzioni seguirono i n  quel Regno per cagion 
di questo assassinio. 11 Re Maria e la Regina Elisa- 
bella sua madre furono aspramente perseguitale , e 
tolta ariche la vita a questa ultima. Visse Carlo an- 
ni 41 , e regnò poco più dì 4. anni 

Era Carlo di mediocre statura , ma ben proporzio- 
nalo. Le doli dello spirito e del corpo, amatore di  
lettere , e dei Letterati, liberale , ed affabile con tut- 
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ti,  lo rendevano assai coinmendevole ; ma fu tacciato 
di crudelià usata verso la Regiiia Giovanna, da mol- 
ti riguardalo degno drlla morle che incontrò così mi- 
seramente. Ebbe due figli di sua moglie Margherita, 
Giovanna , e Ladislao. 

Fine della vita di  Carlo di  Durazzo X I V .  Re .di Na- 
poli. 

VITA DI LADISLAO 

DECIMO QUINTO RE DI NAPOLI 

Mctore Carlo IIZ. d i  Durazzo nel d i  24 Febbraio.f.386'. 
Succede nel Regno Ladislao suo @gliuolo d i  anni die- 
ci  , e ne ricew la Investitura da Bonifazio I-X nel- 
i' anno stesso. 

\ 

Alla morte d i  Carlo di  Durazzo , *restarono i due 
suoi figliuoli Ladislao , e Giovanna sotto la tutela del- 
la Regina Margherita loro Madre , percliè ambedue 
di età minore. 
.La fazione Angioina ripigliò vigore : s' impadronì 

dì Napoli : fece vendetta di  tutti coloro, che crede- 
vasiavessero avufa parte nella morte della Regina Gio- 
vanna. 

La Regina Marghem'ta si rinchiuse in Gaeta, ove fer- 
mossi per lunga stagione. Vedendo poscia :il Regno tu t to 
in  combustione, e slul punto di sfuggirle dalle mani,  
mandò in Genova a l  Papa Urbsno ambasciatori insie- 

mandolo ad aver rnid me con Butillo nipote d i  l u i ,  pre, 
serieordia dei suoi figliuoli. Urbano sempre sordo alle 
preghiere , e immu-labile agli avvenimenti , aggiunse 
condanne a condaniie contro la Regina e i suoi figliuoli: 
privolli nello slesss tempo del Principato d i  Acsja. Odi6 

1 I I l -  
del pari Ludouico 11 d'Angiò , pdrone giii per mezzo 

1 della sua fazione di una gran parte di  questo Regno. 
Mentre cercava conquistarlo per la Sanla Sede, la , 

morte pose fine ai suoi disegni nel dì i 8  di oltobre 
1389 , e rriandò in fumo la grandezza dei suoi. As- 
sunto venne al  Trono Pontificio il Ciirdinale Pietro 
Tornacelli Napoletano sotto il nome di Bonifazio IX. 

I, 
Frattanto la Regina Margherita altro non pensava in 

I Gaela che a poter ricuperare il regno. 11 giovanetto 

Re Ladislao , a solo fine di  cogliere una ricca dote in 
contante , di cui egli penuriava , essendogli riferito d a  
alcuni le ricchezze di Manfredi , potentissimo Conte 
di Chiaromon te in Sicilia , e le bellezze d i  Costanza sua 
figliuola di anni I 4  , propose di volerla chiedere in 
moglie. Onde tosto mandò ambascialori per pron tameiite 
adempire a queslo suo desiderio. Manfredi ricevuti gli 
Ambasciatori , gli piacque il parlilo di  poter fare urla 
sua figliuola Regina , onde senza indugio concedette a 
Ladislao la figlia, e rimandò gli Ambasciatori col tra t- 
ta to concluso. 

Ciò inleso la Regina Margherita , spedì prontamente 
Cecco del Borgo Vicei-è del Re Ladislao, per condurre 
la sposa , la quale giunse in Gaeta con quattro galee 
e con seco oltre la ricchissima dote, grandissima co- 
pia di argento. 
" Bonifacio 1X inlanlo corresse molti e cessi del suo 

an tecessore. Assolvette dalle ccnsure la. Regina Mat- 
gherita e suoi figliuoli , ordinò a' popoli del Regno di 
Napoli di  ubbidire a Ladislao, e lo fece coronare, Re 
in  Gaeta per mano di Angelo Acciaiuoli Cardi nale Legato. 

Frattanto nel d ì  i4 agosto I 390 approdE in Napoli 
Lodooico I 1  d9Angiò. La città risuonò di- evviva ; tutti 
i Seggi gli giurarono fedeltà ; buona parte del regno 
lo riconobbe per Re. 
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Laàislao Re d i  Napoli ncl 1392 recossi a Roma, dove 

gli fuiaon fatli immensi onori. Domandb lo scoglimento 
del suo malrimotiio cori la Regina Costanza, e ne ri- 
porlo favorevole sentenza. Tornalo a Gaela, uszi per 
la prima volta in  campagna con l' eserci to dei suoi Ba- 
roni, e riprese molle citlà. Fu avvelenalo in Capua , 
e durò non poca fatica a salvar la vita. 

Gli affari d i  Lodoaico l1 in  quel tempo givano de- 
chinando nel Regiio di Napoli, meiilre il Papa Ronifazio 
inipiegava oro e maneggi i n  favore del 1 Re Ladislao. 
Lodovico 11, abbandonato a poco a poco dai Baroni suoi 
gart igiarii, ritornò nei suoi Stali d i  Provenza nell'anno 
1399, lasciando il Regno al competilore LadWao. 

Eu'el17 ottobre dell'anno 14.04 di& flne alla sua vita Bo- 
nifaziolX. Tranne l'alterigia e la durezza di Urbano 
VI, tenne gli stessi modi di far danaro ,  anzi l i  dilafò. 

A Bonifazio lX. successe nel Papato il Cardinale Cos- 
.@no dei  Migliorati' da Solmona, il quale prese il nome di 
Innoceiizio VII. Innanzi ancora la sua coronazione ebbero 
principio i suoi guai, che non hanno avuto mai fine.. 
Causa princi pale,la prepotenza del Re Ladislao, il  quale 
superando il padre in ingratiludine, pagì, tanti beni- 
ficii ricevuti dalla Santa Sede col tramar conho di quella. 
Forse egli a Roma con gran copia di  armali, i n  appa- 
reiiza per difendere il iiovello Papa dalle insolenze del 
popolo Romano , in reallà per aizzar questo vie mag- 
giormente , e così rendersi necessario. Coi] tal pretesto 
mise sua guarnigione in castello Sant'Angelo. Fomentò 
tutti i torbidi contra del Papa, a segno che questi il 
dichiarò decaduto dal Regno, e privalo d'ogni privilegio. 

Inlanato si venne fra essi ad un accordo. I l  Re re- 
restituì al Papa Castello Sanl'Angelo, e il Papa dichiarb 
il Re Confaloniere della Chiesa. 

- 

Poca appresso il Papa venne rapito dalla inorte.Per 
togliero lo scandalo dello Scisma, e ridare la pace 
alla Chiesa , lutti i Cittadini in  Roma a gara si obbli- 
garono cop giuramento e voto di rinunziare, chiunque 
di  loro fosse eletto Papa, alla Pontificia digiiilà,sempre 
che 19Anlipapn facesse 'lo slesso, per divenir poi uni- 
tamenle con la fiizione contraria alla creazione d i  un 
Papa indubi lato. Venne eletto Angiolo Corrario, Vene- 
ziano, Cardinale e Patriarca di  Costantinopoli, perso- 
naggio dotto, e santo, che assunse il nome d i  Grego- 
rio SII. Coronato Papa , non solo confermb il voto o 
laipromessa d i  promuovere a tutto potere la uniun 
della Chiesa, ma ne scrisse caldamente al19Antipapa e 
Cardinali d i  lui. Tulte mere apparenze. 

Ladislao intanto, per ingoiar gli  Siati di Rainaundo del ,  
Balzo, duca di  Taranto già rnorto , e un gran tesoro 
che possedeva la Duchessa moglie d i  lui, ~ a m a  di rara 
bellezza e d i  alla nobilià , e per non aver potuto con- 
quis!ar con le armi quel principato , l'olteniie , spo- 
sandola i n  terze nozze (avea sposata in seconde nozze 
la sorella del Re di Cipri ). 

I due Pontefici, stimolati dai principi secolari e dai 
Cardinali, questi non po[endo più soffrirli, convocarono 
un Concilio a Pisci, a cui inlervennero benanciie quelli 
che prestavano ubbidienza all'antipa pa. I n  jueslo Con- 

- cilio nel d ì  5 giugno i409 furono dichiarati tanto Gre- 
gorio che Benedetto eretici, scomuiiicati , e deposti d a  
ogni dignilà ecclesiastica ; e nel dì  15 dello slesso mese 

b 

elessero Papa Alessandro V. 
Durante questo avvicendar di  as!uzie dei due Pon- 

tefici, Ladislao Re Napoli s' impossessb con mano ar- 
mata di Roma e d i  molle citlà dello Slato Romano. Si 
crede per consenso di Papa Gregario. 
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Papa Alessandro B adoperb armi spirituali e tetn- 

porali conlra Ladislao. Ricuperò Roma e allre citià, 
e nel giovedì Santo 14 i 0  pubblicò da Bologna un am- 
pia Bolla con tra Gregorio e Benedet lo ; poco a ppresso 
uscì d i  vita , non ,senza sospetto d i  veleno datogli dal  
Card inals Baldassarrt: Cossa, che venne eletto Papa sotto 
il nome di Giovanni XXIII.  Fulminò scomnniche con- 
tro Gregorio e Benedetto ; e Gregorio con tro d i  lui. 

Da ultimo Lodouico d'dngiò rilentò la coriquista clel 
Regno di Napoli nel 14.21. Egli entrò ne1 Regno con 
fiorito esercito e molta Baronia. Riportò una segnalala 
vittoria sopra il Re Ladislao a Roccasecca. Paolo Or- 
sino, uno dei Generali d i  Lodouico , uomo senza fede, 
diede tempo a Ladislao di rimellersi i n  forze , e mandò 
in fumo la spedizione. Lodouico se ne ritornò in  Provenza. 

Giovanni XXIII intanto conchiuse la pace con La- 
dislao. Questi , pochi mesi dopo, invase gli Slali della 
Chiesa, e s' impadronì di ltoma , e di tutte le città ub- 
bidienti al Papa sino ai confini di Siena. Mentre poi 
stava a campo a Narni, cadde in  una inferrniià ver- 
gognosa , di  cui morì a Casiello Nuovo il dì  6 di  ago; 
sto 1414. Principe bellicoso, e che portava per divisa : 
Aut Caesar , aut nihil. Di poca Fede nei traltati , vizio 
allora generale iii Italia. Per mancanza di figliuoli, gli 
successe nel Regno Giovanna sorella d i  l u i  , vedova di 
Guglielmo di Auslria , chiamata nelle slorie Giovanna 
Seconda. 

W Mori Ladislao di aniii Q0 non ancora compiti : re- 
gnb anni 29. Ebbe tre mogli : ripudiò la prima, cioè 
Costanza di Chiaromonte , dopo essersi iiigoiata la sua 
dole ricchissima. La seconda fu Maria sorella del Re 
di  Cipri , .la quale. morì dopo due anni. La terza an- 
che di noine Maria vedova del Principe di Tareanlo.. 

Fine della vita d i  Ladislao X Y Re d i  hkpoli. 

:t 1 5 
Y ITA DELLA. REGINA GIOVANXA 11. 

DECIMO SESTO NEL SUNERO DEI RE DI RAPOLy. 

Muore Ludislao il d i  6 agosto 4414, e succede Giovanna 
I1  sua sorella, nel giorno stesso della sua morle. Nel 
d i  #4 d i  maggio 4445 ne prende il dominio; . 

- h Regina Giova2raa , sorella di Ladislao, vedova d i  
Cuglielmo Duca d i  Austria, dopo la morte del quale 
ritoruò nel regno di Napoli, vivendo ancora suofra- 
tello. Alla morle di questo, fu riconosciuta Regina di 
Napoli. 

Ella sposò Jaeopo Conte della Marca del Rea1 sangue 
di  Francia-col patto d i  fargli comune il letto, non il 
Trono. Jacopo, consumato il malrirnonio, usurpò il ti- 
tolo di Re. I Baroni che gli erano dappresso lo ave- 
vano già fatto nemico a Pa-ndol fello Alapo, ed a Sforza 
Attendolo, perchè disgustali dell'immenso favore del pri- 
mo, ed intimoriti dal valore del secondo. Sicchè Ja- 
copo. f è mozzare il capo a Pandolfello, e cacciò in dura 
prigione Sforza , Gran Contestabile del Regno , il più 
valente coildotlier d'armi che avesse allora l' llalia, in- 
sieme col figliuolo Francesco e a p a r e t i  ; quindi 
tenne ristretta' e quasi prigigniera la Regina. 

Ol,tenuto dal marito un giorno la grazia d i  andare 
al convilo nel giardino d i  nn Fiorentino, Oltino Carac- 
ciolo con altri Baroni la menò a Castel Capuano, non 
già in Castel del19Uovo. Jacopo fuggì a chiudersi in 
Caste1 dell' Uovo, in cui tosto fu assediato dai parti- 
giani della Regina. Comprò egli la libertà col deporre 
il titolo di  Re, contentandosi di quello di Principe d i  
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Taranto o di Vicario del Regno ; col riavere t i irt i  i 
Francesi soldali e cortigiani, u riserva di quaranta, c d  
trarre Sforza dalla prigione. 

Messo Sforza in liberlà, ripiglib il grado di  Gran 
Contestabile, e Ser-Gianni Caracciolo ottenne quello di 
Gran Siiiiscalco. 

Nell' anno 14 17 il Concilio d i  Costanza, stanco della 
pertinacia di Pietro d i  Luna i l  dichiarò spergiuro, de- 
caduto da ogni dignità e ufizio, scismatico ed eretico ; 
e passb poi ad eleggere i n  legittimo e indubilalo Bon- 

, tefìce i l  Cardinale Oltone Romano di casa Colonna,che 
prese il nome d i  Martino V ,  e porlò al Ponleficoto ec- 
cellenti doti di animo e d'ingegno. 

Jacopo mari Lo della Regina Giocanna, malcontento d i  
vedersi poco o nulla curalo, si rilirb in Francia, ove 
si fece frate Fimancesccino. 

II Pape iiilanlo fece coroiiai8e la Regina Giocanna : 
ma posctia, niutando pensiero, prese a proteggere Lo- . 
douico 111 Duca d'dngiò e Conle di  Provenza , succedulo 
a Lodouico I I  suo padre, e le mosse guerra per niezzo 
di  Sforza Atlendolo, cotan lo beneficato dalla Regiiis Gio- 
vanna. Cagione della guerra e degli animi rnulati del 
Papa e d i  Sforza, Ser-Gianni Caracciolo, nemico aperto 
dello Sforza ,  e per non avere aiutalo il Pdpa nella ri- 
cupera delle sue Terre. 

La Regina i n  queslo slato di cosa s i  volse per aiuto al 
giovanetto Alronso Re di  Aragona, di  Sicilia, e d i  sarde- 
gna, il quale era occupato alla conquisia della Corsica. 
ALfonso, in cui non sài che piil ammirare, se l'eleva- 
tezza della mente, o il valore, l'altivirà, O la brama ar- 
dentissima di gloria,giunse a Fapoli il d ì  6 di  settembre 
14.20 con dodici galee , combatiè Sforza , e Lodocico d i  
Angib, i quali costrinse a ritirarsi in Aversa, e secondo 
i patti fu riconosciuto dalla Regina Giocanna per suo 

I 4 17- 

figlinolo adoitivo, crealo Duca di Calabria , e conse- 
gnatogli Castello Nuovo. 

Quindi il Re AIfonso e la ~ e g i n a  Giovanna presero 
al loro soldo Braccio da Montone, altro valoroso Con- 
dot tiere, per opporlo allo Sforza. La Regina gli di6 il 
principato di Capua,e il dichiarò Gran Contestabile. 
La fortuna di  Lodouico I11 d i  Angiò andava dechinando. 

Senza denaro, senza credito, ritirossi a Roma. Sforza 
fu riamrnesso alla grazia della Regina Giovanna. Una 
reciproca gelosia s' impadronì di questi quattro, il !!e , 
la  Regina, Ser- Gianni, e Sforza.  I l  Tte Alfonso mirava 
di  mal occhio Sforza, perchè lo considerava come un 
ostacolo ai suoi disegni. Ser- Ginnni , che vedeva calare 
il suo credito a misura che Alfonso cresceva in potere, 
ispirava difidenza nel cuore della instabile Giovanna, 
e la consigliava a tenersi bene stretta allo Sforza .  

Frattanto le cose andarono si oltre, che la Regina 
aprì una trattaliva con Lodovico il7 Angiò. Alfonso che 
n' ebbe sentore, diè nelle furie , e irriiafo ancora dal 
vedersi costantemente negala da Papa ,Martirio la lo- 
vestitura del Regno di Napoli, si gillò nei passi estre- 
mi. Cbiamò a sè il Gran Siniscalco Caracciolo, e con- 
tra la fede del Salvacondotto il ritenne prigione. indi 
cavalcò tosto al Castello Capuano per fare lo stesso gin* 
co alla Regina. Prevenuta costei dell' imminente p 
ricolo, appena ebbe tempo di chiuder la porta del Ca- 
stello in faccia ad AlfOnso , e spedì messi L'un sopra 
l'altro a Sforza, che era a Mirabello, di accorrere in 
aiuto. Sforza vola a Napoli, sconfigge gli Aragonèsi , 
e salva la ,Regina. Indi col cambio dei prigionieri ri- 
scattò Ser-Gianni, che pagh. male cotaiito servigio: non 
così la Regina cho per ricompensa do& alb  Sma 
T r a ~ i  e Barlett& . . 
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Ella poi, saputo ancora che Alfonso disegnava con- 
durla prigioniera jn Aragona, dichiaro110 decaduto dal 
dritto di  figliuolanza per colpa d'ingratitudine, ed e- 
lesse per suo figliuolo Lodouico I II  d9Angiò,: il quale 
venne in  Aversa a trovar la Regina , che gli fece buona 
accoglienza. 

Alfonso , benche padrone di Napoli , vedendosi mi- 
nacciato in  Ispagna dai Castigliani, i n  Italia dal Pa- 
p a ,  dal Duca di Milano, e dalla Regina Giovanna', 
lasciò al governo di Napoli l'infante D. Pietro suo 
fratello , e con diciotto galee volse la prora verso Ca- 
talògna. Per istrada prese e saccheggiò l'isola d' I- 
sohia e la città di Marsiglia, che allora appartene- 
va al Duca d9Angib , incendib le navi , ch'eran in . 
quel porto , e carico di bottino continuò il suo cam- 
mino. 

Nello stesso anno 1424 , nella stessa conlrada , 
per la stessa causa., ma l'uno i n  difesa della città 
di Aqnila , 1' altro in. offesa , perirono i due più va- 
leoti Capitani , che avesse a'vnto allora 1' Italia ; Sfor- 
zo Attendolo 'annegato nel fiume Pescara , mentre voA 
leva salvare uno dei snoi che s' affogava ; e Braccio; 
disprezzando 1' eserci to nemico , sdegnb cornba tlerlo 
nelle angustie d i  una montagna , e volle attenderlo 
alla pianura. La battaglia fh sanguinosa, e lo stes. 
SO Braccio , ferito mortalmente , poco dopo mori. E 
così g1i:Aquilani ne furono liberati. 
La Reg'iria - Giovanna confermò a Francesco figliuo- 

lo del morto Sro~za lutti i dorninii del padre , il coi 
nome per teoer vivo, volle che da 1ì innanzi. s' in4 
titola sse France~co Sforza. q 

Ser-Giannf Caraecàolo cadde vi t t i  ma dei snoi invidio- 
si, l' anno 1432. Gran Favorito della Regina Giqoan-' 

111- 
na, governava despoticamente il Regno. Non conlen- 
to del Principato d i  Capna e di  altre Terre, voleva 
ottenere i1 Principato di  Salerno. La Regina non con- 
discese : 1' insolente favori to la coprì di oltraggi , e 
d i  parole inoneste. La Duchessa di Sessa e Otlino dei 
Caraccioli Rossi coi principali nemici , si rivvalsero s 

d i  questa congiuhlura , e indussero la Regina a rila- 
sciare l'ordine di  farlo prigione. Cib baslb ai con- . 
giurati per trucidarlo d i  notte ; e fattolo ali> impro- 
viso chiamar fuori delle proprie stanze , lo trucida- 
rono, rappresentando alla Regina, che ne fu  dolen- 
tissima , d i  aver fatta resistenza. Dopo di  .che, ella 
stessa dichiarb ribelle, e ne fece confiscare tutti i beni. 

Dopo cib , 1' ambiziosa Duchessa diventb $' arbilra 
della Corte , nè permise che venisse più a Napoli 
LodoeZco d' Angiò , benchè questi con la morte di  Ser 
Gianni , che il tenea quasi relegalo in Calabria , ere- 
desse risorto per lui il tempo .sereno. 

Frattanto Al  fonso favori to da Covellu Runo Ducbes- 
&a di Sessa , venne ad Ischia ; ma percbè ridusse 
alla sua divozione Jacopo Duca d i  Sessa. , creden- 
do di migliorare i suoi l interessi , per questo appun- 
to li rovinb , stante la Duchessa era nemica del Du- 
ctii suo marito.- Sicchè Alfonso , . fatta una tregua di 
dieci a n n i  con la Regina , ritorni, i n  Sicilia. 

Lodoaico I I I  d v n g i b  , l'anno i435 , terminb i suoi 
miorni i n  Cosenza. Gli tenne dietro poco appresso h b 

Regina Giovanna, la quale lasciò erede Renato o s ia  
Rinieri d9Angib , fratello di Lodovico. 

Giovanna 11. visse anni 65 , e .ne regnb rentnno 
ioci rea. 

Fine della Vita della Regina Giovafina I I ,  posta nel 
mmero X V1 Re d i  Napoli. . 

. . 
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VITA DI RENATO D' AWGIO' 

DECIMO SETTIMO RE DI NAPOLI 

Muore la Regina Giovanna 11. nel Febbraio 43. Le 
succede Renato , i l  quale prende possesso del Regno 
nel d i  #8 Ottobre dell' anno 1436'; 

Alla morte di Giovanna 11. , quelli che reggevano 
la Città , dubitarido che i Governatori lasciali dalla 
Begina non divenissero tiranni, nel dì  6 dello sles- 
so mese di  Febbraio 1435, crearono venti uomini 
Nobili ,  e del Popolo , acciocchè atlendessero al buon 
governo , e sollecilassero la venuta di Renato , i qua- 
li furono chiamati Balii del Regno. 11 Ponlefice Eu- 
genio 1V a rincon tro , in  tesa la morte della Regind , 
fece intendere ai Napolitani , che essendo il Regno 
fendo di Ganta Chiesa, non intendeva che fosse da- 
to ad altro che a quello ch' egli dichiarasse , .secon- 
do l'antico costume. I Governatori risposero che al- 
tro non volevano che Renato lascialo loro 'dalla Re- 
gina. 

Gravi discordie insorsero . divulgata quesla pre- 
tensioiie. 11 Regno si trovava dunque diviso in tre 
fazioni, Angioina , Aragonesa , e Pontificia. Eugenio 
J V  lo pretendeva devoluto alla Santa Sede , e ordi- 
nò a Gioooan~i Vitellesco di entrarvi con. le armi Pa- 
pali. D' altra parte A l f ~ n s o  approdb con possen te flot- 
ta a Napoli, e assediò Gaeta per terra e per mare, 
1 Gaetani mandarono per soccorso ai Genovesi , ne- 
mici capitali dei Catalani. Alfonso uscì incontro alla 
flotta Genovese , e perchè superiore di forze , ten- 
ne in ' pugno la vittoria. , I  Genovesi , la pih ardita 

424- 
ed esperta gente d i  mare , sconfissero rompletamen- 
le i Catalani , e fecero prigioniere lo stesso Re Al- 
fonso con due suoi fratelli e gran Baronia Napoli- 
tana. 

Giunta la nuova di così insigne* vittoria a Filip 
po Maria Duca di Milano e Signore di Genova , fè 
condurre a sè tutti i prigioni. 

La destrezza poi , il senno , e l'eloquenza di Al- 
fonso fecero sì , che i1 duca il trattò come amico , 
1: alloggiò magnificamente , e stretta . lega con lui , 
da lì a poco il rimise in libertà con tutti i suoi. I 
Genovesi, indispettiti dal vedersi rapire ogni frnttc 
da vittoria riportala con le loro armi , nello stesso 
anno scossero il gioco duchesco. 

Nel medio tempo i Napolitani invitarono a Napoli 
nenato d'Angib conte di Provenza. Costui, poichè era 
stato fatto prigione in battaglia da Filippo duca di 
Borgogna , spedì la Regina Isabella sua moglie , erede 
del ducato di Lorena, con Luigi suo secondogenito. 
Accolta in Napoli con onore, gran parte del regno 
si ridusse alla sua divoz.ione. 

Frattanto l'infante D. Pietro , mentre andava a pren- 
dere il re Alfonso suo fratello , dopo la liberazione , 
con nn colpo d i  mano s'irnpadroni di Gaeta , per la 
tenue guarnigione quivi rimasa dalla peste. Si fermò 
in città , e mandò i legni incontro al fratello che, 
colà approdato, ricominciò la guerra. 

Renato d' Angiò , nel 1438 , liberato finalmente con 
grosso riscatto dalle prigioni del Duca di Borgogna , 
giunse in Napoli, e ravvivò la guerra contra del Re 
Alfonso suo contendente a questo Regno. 

11 ~e Alfonso , dopo lungo assedio, in cui rimase ne- 
ciso da un colpo di bombarda Pietro suo fratello, s'im- 

6 
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padroni di  Napoli il di 2 di giugno 1442 per quello 
stesso acquidotto a lui mostrato da due mastri mura- 
tori napolitani , pel quale entrovvi tanti secoli innanzi 
Belisario. Il Re Renato v i  fece prodigi di  valore ; ma 
forzalo a cedere, abbandonò Napoli al suo competitore, 
e andossene a Firenze a dolersi col Papa dell' avere 
impedito al Conte Francesco Sforza di venire i n  suo 
aiuto. Eugenio per consolarlo gli diè 1' Investi tura del 
Regno, ostinatamente negata ad Al fonso. Veramente a 
proposito. Renato tornò i n  Provenza. Tutto il Regno 
venne alla divozione di Alfonso. 

Il Pontefice Eugenio, veduta tanta prosperità di AZ- 
fonso, intavolò con lu i  un trattato di pace e lega, per 
valersene a cacciar dalla Marca Francesco Sforza. dl- 
fonso, finissimo politico, menò di fronte quattro nego- 
ziati, col donte Sforza, col Piccànino, avversario di co- 
stui, col Papa, e còn I'antipapa , facendo a tutti ca- 
rezze e paura. Eugenio si affrettò a conhiudere il suo. 
Per disobbligarsi, Alfonso ricuperò al Papa la Marca 
in  gran parte ; ma Francesco Sforza la ripigliò con e- 
guai felicità. I1 Papa, aslretto dalla necessità, gli con- 
cesse in feado col titolo di Marchese le terre da lui 
acquistate. 

ARAGONESI 

VITA DI ALFONSO I. RE D'ARAGONA 

DECINO OTTAVO RE DI NAPOLI. 

/ Renato d'Angid scon@tto da Alfonso, lascia il Regno , e 
I parte nel d i  3 d i  giugno 1442; ed Alfonso rimane posses- 
I 

l 
l sore d i  tutto nel giorno stesso del medesimo anno 1442. 

I1 Regno di  Napoli trasferito dagli Angioini in Al- 
fonso Re d i  Aragona, ancorchè passasse sotto la domi- 
nazione d' un potentissimo Re che possedeva tanti ere- 
ditarii Regni, i quali erano 17Aragona, Valenza, Catalo- 
gna, Maiorica, Corsica, Sardegna , Sicilia, il Rosiglione, 
e tanti altri ricchi Stati ; nulladimeno fortunatamente 
gli avvenne, che da questo magnanimo Re non fosse 
trattato come regno straniero, ma 1' ebbe come se fosse 
suo avito, Regno, e nazionale. V i  eresse in Napoli un 
Tribunale così eminente, che ordinò, che a questo do- 
vessero per via di appellazione portarsi , non solo le 
cause di queste nostre province, ma di tutte le altre 
del Regno. - 

Egli fermb in  Napoli la Sede 1Ceale , e qnivi volle 

I menare il rimanente di sua vita ; e  quasi dimentica- 
tosi degli altri suoi pensieri, verso questo Regno furon 

' 
rivolti. La  Sicilia, che divisa dal Regno sin dal ve- 

Q spero Siciliano , ora si unisce, a lui accrebbe utilità 
e grandezza. 

]Molto dunque deve Napoli, e il Regno ad AZfonso,iI 
quale, posponendo gli altri suoi regni, in questa Città 
pose il suo Soglio ; e al19 antica nobiltà Normanna, Sve- 
va, e Francese , l'accrebbe di nuove illustri Famiglie 

* 
I 
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recate d i  Spagna ; e adornb la Citlà d i  migliori isti- 
tuti, e nuovi tribunali. 

Non è mio avviso qui narrare diffusamente di 
allri suoi egregi fatti : ebbe questo Eroe particolari 
Autori, che di lui  empirono le loro carte con miniito 
racconto ; a me baslo averne rapportate le vicende nei 
periodi antecedenti, e terminerò la compendiata sua 
vita, non già la sua gloria. 

Per la morte d i  Eugenio IV si cangiò lo stato delle 
cose, pel passaggio da un Papa di genio guerriero ad 
un' altro desideroso di pace nella persona del Cardinal 
Tommaso da Sarzano degnissimo della Tiara Pontifi- 
cia. per le sue mirabili doti: assunse il nome di  Ni- 
colb V. 

In  questo mentre,ai 13 d i  agosto mancò di  vita il 
Duca di Milano, il quale un (lì avanti fece il suo te- 
stamento, revocando tutti gli altri da l u i  fatti, e lascib 
per ragione, e titolo d' istituzione a Bianca Margherita 
unica figliuola, moglie del Conte Sforza Francesco Vi- 
sconti, Cremona col suo distretto. In tutte le altre Città, 
Terre, e Caslella lascib erede u niversale il Re Alfonso 

' *li Aragona cui stimava in luogo di suo figlio. 
Dopo di ciò, pensò il Re Alfonso convocare un gran 

Generale Parlamento per dar sesto a molte cose, che le 
precedute guerre aveano poste in  confusione e disordi- 
ne. Questo parlamento lo inlimb a Benevento. Ma i Na- 
politani mandarono a supplicar lo , che volesse degnarsi 
lrasferirlo nella Città di  Napoli , ch9 era Capo del regno; 
e così fn fatto. 

In questo p,arlamento fra le altre cose stabili te, i Ba- 
roni del regno per fare cosa grata al Re, lo supplicaro- 
no di procedere alla successione in persona di D. Ferdi- 
fl@nao, o Ferrante di Aragona, suo figliuolo naturale, le- 

i 1%- 
gitimalo poi dal Papa. Alfonso v i  annuì losto , e da lui 
fu dichiarato Duca di Calabria, e suo futuro successore. 

Nel dì seguente il Re con D. Ferrante , accompagnalo 
da molti Baroni, andò nel monistero delle Monache di 
San Liguoro, e quivi dopo essersi celebrata con pubbli- 
ca solennità la Messa, Alfonso diè la spada nella man 
destra di  Ferrante , e la Bandiera nella sinistra , e gli 

' pose il  cerchio Ducale so pra la testa , comandando che 
tutti lo chiamassero Duca di Calabria. 

Ma tutto ciò non baslando per assicurare la successio- 
ne del Regno nella persona di Ferrante, benchè legilli- 
mato , se dal Papa noli gli fosse data la Investilura , ri- 
volse il pensiere a riconciliarsi secolui ; e tanto fece che 
ne ottenne l'intento. Sicchè, mentre il Re era a Terraci- 
na, ricevè il Legato che por lava la Bolla del Papa con 
cui assolveva il Re da tutte le censure nelle quali fosse 
incorso nel tempo dello Scisma, per la invasione dei be- 
ni  Ecclesiastici. 

Stabilita il Re Alfonso la pace col Pontefice, e co- 
noscendo l' indole malvaggia di Ferrante, cominciò for- 
temente a dubitare, che il Regno, dopo la sua morte, 
non venisse in mano aliena, cercò fortificare Ferrante 
d i  parendali; ed inteso che '51 Principe di Taranto le- 
neva in Lecce una figliuola della Contessa di  Coper- 
tina sua sorella carnale, giovane di molte virlu, e da 
lui aniata in luogo di  figlia, mandò a domandarla per 
moglie del Duca di Calabria. I l  Principe ne fu con- 
tento, e la condusse in Napoli con molto splendore. 

Nicolò V, personaggio di ben altra mente e cuore, 
Ehe il suo antecessore, si ricuperò tosto con danaro il 
resto della Marca possedulo ancora dal Conte Sforza, 
e con la sua saggezza e prudenza estiiise lo Scisma, 
ridotte prima la Germania e la Francia a riconoscere 
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il legittimo PonleGce. Per bene della pace accord0 
al17An[ipapa Felice V il Cappello Cardinalizio , il gra- 
do di  Legato e Vicario in tutto il Ducato di Savoia, 
e la preminenza sopra gli altri porporati. Conservò ad 

.alcuni Cardiriali da quello creali la loro dignith, e r i- 
mise nei pristini onori chiunque nel Concilio di Ba- 

avesse offeso la Santa Sede. Celebrò il Giubileo 
dell'anno 1450, con maggior concorso dei precedenti ; 
e conchiuse la pace tra il Re Alfonso e i Fiorentini. 

Ora ritornato il Re a Napoli, trovò che poco innanzi 
Isabella sua Nuora avea partorito un figliuolo che fu 
chiamalo Alfonso 11. I Napolitani per l' allegrezza del 
ritorno del Re, e pet la nascita del Nipote, gli vollero 
fare un trionfo dei piih segnalali, con una pompa, che 
non erasi mai a quei tempi veduta. 

Rendutosi Alfonso pacifico possessore del Regno, in- 
cominciava a godere la  gloria delle passate vittorie. 
Era percib il suo ordinario esercizio impiegato alla cac- 
cia di  animali volatili , e silvestri , e molto si diletlava 
dello studio delle Belle-Lettere , essendo molto inteso 
della cognizione dell' lmperio Romano, la quale comu- 
nicava di  poi con uomini d i  eloquenza, e incompara- 
bil dottrina, cavando così cla essi il. perfetto modo di 
vivere, e perciò soleva chiamare ilibri : Fideles Conci- 
liarios. Sicchè portava per sua impresa un libro aper io, 
come sin' oggi si vede nella Sala reale del Castello 
Nuovo. La sola Accademia Pon t aniana , per suo ordine 
istituita i n  Napoli da Antonio Beccadelli, detto il Pa- 
normita, e che fu la prima dell' I talia,  basta a mo- 
strare sino a qual punto fiorisse nel nostro Regno la 
letteratura ai tempi di Alfonso. 

Amplib il Re ~ l f o n s o  il Caste1 Nuovo, e quello del- 
1'0~0, ed il Molo Grande. Edificò nell' lsola d' Ischiu 

un forlissimo Castello. Fece disseccar le Paludi ap- 
presso di Napoli , le quali produceano g ~ a v i  malattie 

. nel19 estate. Fè slargare la Grotta d i  Pozzuoli , la quale 
era per la bassezza d7 una profondissima oscurita. 

Ritornando a l k  Storia, i n  questo mentre , f u  il Re 
' Alfonso richiesto dal Papa pel .Y archese di  Ferrara siu> 

genero intorno alla concordia de9Fiorentini, nella quale 
ei non volle condiscendere, se prima non gli rimane- 
vano Castiglione della Pescara, i l  Giglio, lo Stato Piom- 
bino , e gli pagassero ciaqiianta mila ducati. In questo 
i Fiorentini mandarono ad assediar Casliglione nella 
Peseara. I l  Re manda subilo a soccorrerlo per terra e 
per mare. 

Ind i  Alfonso proseguì la guerra contro i Fiorentini 
sino a che questi si riducessero all'accordo. Questo con- 
cIuso per mezzo degli ambasciatori Fiorentini , e fu in- 
tavolata una perpelua pace con quella Repubblica, pro- 
mettendo il Re che non procederebbe più oltre all'of- 
fesa del loro Stato, nè dell'Qrsino, il quale entrb nel 
medesimo accordo, essendo unito coi Fiorentini. 

Nel medesimo tempo i Genovesi pretendevano di  a- 
vere la protezione di questo magnanimo Re; ma il mede- 
simo non volle accordarcela; e ridusse Genova a tale di- 
sperazione , che volle meglio darsi i11 potere del. Re d i  
Francia, che cadere nelle mani sue. Un tale accaiii- 
mento in continue guerre gli procurò la taccia di a- 
ver tenuta quasi sernpre la discordia fra gli Stati d i  
Italia, e di  avere impedito di portare le armi contra 
4' lofedeli. b . 

Fra questo tempo nacque Leonora, figliuola del  Duca 
di  Calabria, e di D. Isabella di Chiaromonte. 

Succedette nel 3451 , che Federico Duca d'Austria 
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paiagi~. Vi furono ariche con gran artifizio i j t l e  Ire 
fontane che in vece di acqua, gertavan vini d i  vario 
colore, dalle quali scaturivano diversi rivoletti, che per 
quelli boscarecci contorni vagamente scorrevano , ba- 
~teroli  a dissetare il numero di 70 mila persone che L- 

in quello spettacolo v i  erano ammiratori. Le mense 
per tutte furono di  passo iri passo d i  varii, e abbon- 
danti cibi fornite. Coinpito che fu il pranzo, il Re col- 
locò 1' lmperatore e la Sposa in due seggiuole di broc- 
cato d' oro, e lasciatoli in  compagriia dei pib gravi Si- 
gnori del Regno, il lte cavalcando un brioso, ma bene 
ubbidiente destriere, unito al Duca di  Calabria e altri 
Cavalieri, ascese alla pianura per la strada bene ap- 
parecchiata. I Cacciatori Reali stavano a pie del monte, 
su la cima i Cittadini, e le altre genli d'intorno. -In- 
cominciò la caccia, senza che alcuno si movesse dal su;, 
luogo. Csciti fuori i cignali, e le altre fiere pel latrare 
dei cani, e gridi dei cacciatori, calavano precipitosa- 
mente nella pianura, ove fermate dai cani, venivano 
poscia uccise con gli spiedi. Quello poi che piu di  se- 
gnalato successe in questa caccia, si fu, che la maggior 
parte delle belve ferite ne venivano a morir sotto l'im- 
perial palco, quasi per dar divertimento all'Imperatore. 

Avvicinatasi la sera, fecero tutii ritorno lieti e con- 
tenti nella Città, e pieni di ammirazione per la regale 
magnificenza del Re Alfonso. Onde il Poniano nel suo 
libro &e magnibcentia, ragionando d i  questo fa t to, pro- 

/ ruppe in  tale espressione : Il'esciarn an sol hoc magni- 
ficentiae genere, quicqua~~n uiderit magnificentius. 

Per compir di poi I' universale allegi8ezza, e festa , nac- 
que al Duca di Calabriu il secondo figliuolo , i l  quale 
fu teriuto al battesimo dall' l~iiperatore , facendogli met- 
tere il nome di Federico I l  , e levatosi I' Imperatore urla 

131- 
collana guarnita di  ricchissime gemme, la pose 31 colio 
del Rea1 bambino. 

Qiiì mi rimango p i ì ~  oltre proseguire il racconto d i  
giostre, e tornei, e gran festini e magnifici trattamenti 
così di notte come di giorno si faceano, ed in  ogni luo- 
go ove andava o siava l'lrnperatore , durante tutto i l  
tempo della sua dimora in Napoli. Alla perfine, volendo 
poi partirsi I' lmperatore , Alfonso per compimento di 
amorevolezza gli presentò dodici bellissimi cavalli ben 
nuarniti, ed otto altri a Ladislao Re di Ungheria sino s 
a Roma, e quattro al Duca di Austria,  e al]' Imperatrice 
un carro con quattro ruote guarnito di broccato, con 
quattro leggiadrissimi cavalli bianchi , ed una lettica 
foderata d i  ricami di gemme e perle con quattro muli 
di molto prezzo. Fè poscia mettere a sce1:a degli Ala-  
bardieri dell' Imperatore la sua cavallerizza, ove erano 
più di 200 cavalli forniti , acciocchè potessero como- 
damente cavalcare pel viaggio ; e per fine del compli- 
mento fè pubblicar bando per la Città , che i merca- 
danti dovessero dare qualu nqiie sorta di merca tanzia che 
da essi avessero voluto comperare i Cavalieri, nobili , 
e corteggimi dell' Imperatore da cento ducati in giù 
per ciascheduno, senza pagamento, bastando loro uno  
scritto manifesto della roba data , ed il prezzo di quello, 
col quale andando al Regio Tesoriero, sarebbero stati 
subito pagati : il che fu osservato esattissirnamente. 

Partendo dopo Federico per Roma, fu dal Re Alfonso 
accompagnato per lungo tratto di cammino ; e poco dopo 
partì 1' Imperadrice accompagnata dal Re sino a Mari- 
fredonia, e indi per mare si condusse a Venezia su le 
d e e  di quella gloriosa Repubblica, ove fra poco dopo h 

giunse ancora 1' Imperadore, invitatovi dai Signori Te- 
1 

neziani, allora uniti  in sua lega, i quali noil meno che 
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Alfonso trattandolo , gii diedero saggio di magnificenza 
e splendore, avendogli oflerti in f in i t i  doni allora quando 
gl' Imperiali sposi fecero ritorno nella Germania. 

Alfonso poi passò tutto il resto della sua vita in  con- 
tinue guerre, specialmente coi Fiorentini e coi Genovesi. 
1,'ottimo Papa Nicolò V succumbette alle sciagure della 
Cristianità nel d i  24 di rnarr.0 1453'. Pontefice supe- 
riore alla lode. Tra tante siie belle opere a lui si deve 
il primo disegno della grandiosa Basilica Vaticana. Gli 
fu surrogato Alfortso Borgia di Valenza, suddito del Re 
Alfonso; e con la protezione di l u i  era giunto al Papato. 
Ebbe il nome dì Callisto terzo. 

Credeva Alfonso che tanto, gli bastasse per dominare 
il Papa. Inlarito il Re terieva molto affezionato il Duca 
di Milano per causa dei matrimonii che si trattavano 
tra' Don Alfonso di Aragona suo nipote , principe di Ca- 
pua, e Ippolita figliuola del Duca di Milano , e Donna 
Eleonora di  Aragona sorella del Principe , con Maria 
Sforza terzo genito del Duca ; dei cui matrimonii Cal- 
listo III si mostrò mal contento per riflesso politico 
dello Stato Pontificio mal sicuro da questo parentado. 
I l  matrimonio pertanto del P rincipe di Capua , e d'lp- 
polita Sforza si coiicluse, e nello stesso giorno quello 
ancora di Donna Eleonora d'Aragona con Sforza Maria. 
Allora il Re Alfonso scrisse a1 Papa una umiliante e 
divotissima lettera, pregandolo di volersi degnare be- 
nedire questi rnatrimonii. I l  Papa non rispose, e rimase 
nella stessa mala volontà di prima. 

Intanto Alfonso incominciò a voler effettuire I' im- 
presa contro gli Infedeli ; e nel tempo stesso inv iò  am- 
basciatori al Papa- per avvertirnelo, e lo supplicò di vo- 
ler lasciare lo sdegno col Principe, e riceverlo in sua 
grazia, Frattanto il Re procurava ridurre in grazia del 

, 

I 

l 453- 
, Pontefice il Conte Piccioino, occupò la città e Castello 

di Orbitello, ch'era dei Senesi per non aver voluto quella 
Signoria accettare il partito che se gli offriva. 

I l  Papa intanto pel desiderio d i  vedere a fine l'im- 
presa contro i Turchi, sebbene alla prima fece i l  ritroso, 
pure d a  ultimo raccolse il Conte con clemenza, e si de- 

l sistette con ciò di far' più guerra ai Senesi. 
l 

Tenea allora i l  Re sotto la sua protezione i Fregosi 
di Genova, della famiglia dei quali si trovava Doge Pie- 
tro , a1 SOCCOPSO di cui inviò Alfonso Bernardo di Vil- 
lamarina con le sue galee con ordine di stabilire con 
quello nuova confederazione, e lega. Quindi spedì in 
Sicilia Marino Diaz d'Aux suo cameriere per dare or- 

I dine che si allestisse 1' armata di quel Regno per la 
spedizione contra gl' In fedeli. 

i Nel 4456 accadde quel terribile, e spavendevole ter- 
remoto nel dì 5 di decembre , in cui secondo Pio 11 mo- 
rirono 40 mila persone. In quel punto si ritrovava 
Alfonso a udir la messa nella Chiesa di S. Pietro Mar- 

r .  tire con tutto il suo seguito , s'intese schotere quel 
Tempio sin dal fondo ; ogni persona che iv i  si trova- 
va si pose a fuggire. Alfonso intrepido e fermo si stette, 
e al Sacerdote, che celebrava, spaventato stava per fug- 

8 ire ancora , egli pregò che seguitasse il sacrifizio. 
Richiesto il Re di poi, perchè in quel pericolo non si 
era mosso, egli rispose con la sentenza di Salomone: 
Cor Regis in manza Domini. 

Finalmente , mentre Alfonso attendeva gli altri soc- 
corsi dei Principi Europei per unirli alla sua armata 
contra gl'infedeli , nel dì  27 di Giugno 1458 diè fine 
alla sua operosa vita in età di* 64 a n n i ,  dopo di averne 

I 

regnato sedici; Principe celebratissirno nella Storia Na- 
politana, per felici t i  d' ingegno, pruden za , valore, libe- 
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ralità, amore delle lettere, e dei let tcra ti, protettori "de(!e , 
scienze e delle ariti al par di Papa Nicolò V nel pro- 
muoverle i n  Italia con ogni maniera d' incoraggiament,~. 
Lasciò il Regno di Napoli a D. Ferdinando o Ferrante 
suo figliuolo : gli altri Stati a Giocanni Re di Navarra 
suo fratello , erede della Sicilia. 

Egli morendo raccomandò al Duca di Calabria di 
formar 13 sua corte di soli nazionali, di mandar via 
i Catalani e gli Aragonesi , che occupavano cariche 
nel Regno; di alleviare il popolo di tributi e gabelle, 
e di mantener sempre pace con le Repubbliche, e Prin- 
cipi d' Italia , e di tenersi sempre amici i Pontefici R 6 -  
rnani ,  dai qiisli dipende gran parte la conservazione, 
e la perdita del Ragno. 

Questo Principe glorioso, oltre di averci lascia te tante 
illustri memorie , e tant i  buoni Istituti , e nuove r i -  
forme, ci lasciò ancora molte buone Leggi. Stabilì 
molte Costituzioni , cominciando dalla erezione del Tri- 
bl; nule del Sacro Consiglio. I n' somma, per concludere , 
nel suo volto gli riluceva una maestà gratissima , u -  
nita alla gravità dei costiirni , e di parole, e sempre 
era sccornpagnaio da scelte persone i n  armi , dignità 
e sapere.; siccchè in  tutte le sue parti ne scrissero tanti 
autori larghissime Storie. 

O SIA FERTAKTE 

IVuore Alfinso d' Aragona n,el d i  27 d i  giugno 4458. 
Lascia i l  Pbegno di Nopoli a D. Ferdinando o Rer- 
ranle, suo figliuolo naturale, ma legitlimato dai Papi, 
nel di  seguente dei! medesimo anno 4458. 

Quanto gli ultimi anni di Alfonso furono placidi e 
sereni , altrettanto quelli di Ferdinando suo figliuolo 
furono pieni di turbolenze, e confusioni. Carlo, Prin- 
cipe cli Viana, il quale si trovava in-Napoli, per mezzo 
di molti Baroni Catalani e Siciliani , fece pratica coi 
Napolitani perchè Io gridassero Re. Papa Callisto, on - 
de Lar cadere 15 Corona di Napoli in capo a qualclie 
suo nipote, nell'amore dei qual i  era  perduto,  rnouse 
cielo e terra contra Ferdinando. La morte in pcclii 
giorni se1 rapì. 

Successe alla Tiara Pontificia Enea Silvio Piccolo- 
mini , eh' era stato grande amico ed ammiratore di Al -  
fonso , insigne Letterato e di rara destrezza iiegli af -  
fari.  Ilrese il nome di Pio 11. Annullò questi gli at t i  
del suo predecessore contra D. Ferdinando, e i l  fece 
coronare Re d i  N a p o l i ;  e così tutto rimase tranquillo 
da questa parte. DIa non del pari dalla parte dei Ba- 
roni , che ad istigazione di Callisto avevan già prese 
le armi contra Ferdinando. I più potenti tra costoro 
furono il Principe di Taranto , e il Duca di Sessa , 
i qiiali insorsero 13 fazione Angioina contra di lui. 

Ferdinando fu siil punto di perdere il Regno, Isa- 
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bella sua nioglie , donna prudente e ut~ivissima , per 
mezzo del Principe di  Taranto suo Zio,  e principale 
colonna degli Angioini , distornò la procella. La defe- 
zione di questo potentissimo Signore , e del Picciriino', 
celebre capitano di quei tempi,  atterrarono affatto il 
partito d i  Giovanni Duca di  Anpiò, i l  quale ritornò 
i n  Provenza con fhma di valoroso Signore , e uomo 
dabbene , ma i n  povero stato. 

Nel 1464 il Re Ferdinando, che non seppe mai per- 
donare,  ed era largo prameititore , e franco manca- 
tore, ridendosi dei giuramea1,i più solenni , dopo a- 
verli ammessi alla su3 graz;a, iece strangolare Gio- 
uann i Antonio Orsini Princ@e d i  Taranto, suo Zio e 
suo Benef'attor-e , i l  Conte lacopo Piccinono, e impri- 
gionò Marino Maraano Duca di Sessa , e altri Baroni 
i amnistiati. 

Nel 1464 morì Pio 1 1 ,  e fu creato Papn i l  Cardi- 
nale Pietro Bainbo sotto il nome di Paolo II. A Paolo, 
morto nel d ì  PG di luglio 1471, f u  surrogato i l  Car-  
dinale Francesco della Rovere , cioè Sisto IV. Questi 
accorciò il tempo al Giubileo a 425 anni , come oggi 
si costuma. D.cesi , che avendo il Papa esentato il Re 
d i  Napoli dal pagar censo pel Regno, cominciasse nel- 
1' anno 1475 I' uso di presentar la Chinea in  luogo di 
censo , con giunta di alcuna migliaia di ducati ; e ciò 
io recognizione deila Sovranità Pontificia su questo 
Regno. 

Grande strepito fece in Italia e fuori la congiura dei 
Pazzi. Due fimiglie erano allora le più potenti i n  Fi- 
renze , quella dei Pazzi più antica, quella dei Medici 
più ricca. I Pazzi non potendo sotrerire l'autorità su- 
periore dei Medici ,  disegnarono di assassinare nel d ì  
26 di aprile 2478 nella cattedrale di Firenze in tempo 

clie alzavasi l' Ostia sacratissiina nel Santo Sacrificio 
della Messa , Lorenzo e Giuliano dei M e d i c i ,  fratelli. 
Giuliano ucciso , Lorenzo si salvò in  Sacristia. 11 po- 
polo levassi a rumore, e prese le armi  a favor dei Me- 
dici.  I Congiurati , ch' erano entrati nel Palazzo dei 
Signori per impadronirsene , vi furono rinchiusi , e 
poscia impiccati , tra' quali il primo fu  Bartolomeo 
Salviati Arcivescovo di Pisa , che videsì penzolone ad 
una finestra, con un capestro alla gola. Il Papa fu l -  
minò contra i Medici, e i Fiorentini tutte le scornii- 
niche e maledizioni del Cielo , e l'interdetto alla citt21. 
Collegato con Ferdinando Re di Napoli , amendue spe- 
dirono truppa in Toscana contra i Fioren~ini , capi- 
tanata da Alfonso Duca di Calabria , e da Federico 
Duca di Urbino. 

Lorenzo dei Medici, costernata Firenze per li disastri 
della guerra, che volgea male per lei, andò i n  persona 
i n  Napoli dal Re Ferdinando, e iale fecondia e destrezza 
adoperò , che conchiuse pace e lega con lu i .  Così si 
estinse la guerra di Toscana. 9 

Maonietto I \  per vendicarsi del soccorso prestato dal  
Re Ferdinando ai Cavalieri di Rodi, oggi di ~ a l t r ,  SOC- 

corso che avealo obbligato a levar I' assedio di Rod i, 
s' impadronì d'otranto, ove i Turchi v i  commisero i più 
terribili eccessi. La presa di questa Citta gettò lo spa- 
vento i n  tutta l' Italia. Ottocento cittadini valorosi, clie 
non vollero rinnegare il Cristianesimo , ricevettero la 
corona del martirio. Le osse poi de' quali furon dai fi- 
gliuolo Alfonso fatte seppellire con molto onore e re- 
ligione, e ne portò molte in Napoli , e le fece riporre 
nella Chiesa di S. Maria Maddalena , donde poi furono 
trasferite nella Chiesa di S. Catarina a Formello , ove 
ora si  venerano come reliquie di Martiri. 
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Le grandi forze navali ma odate da Ferdinando colà oh- 
7 

biigai30no i Turchi a forlificarsi nella cilil. La morte però 
di &laometto 11 avvenuta in quei tempo fu la salute di 

l 

Ferdinando. Questo avvenimento indusse i Maomet tnni a 
cedere la Città ad Alfonso Duca di Cafabria nel 1481; ed 
un corpodi 400 cavalli rimase al sòldo del Re Ferdinando. 

Ritornato Alfonso Duca d i  Calabria i n  Napoli dopo 
l'impresa di Otran~o, tntto glorioso, e pieno di elevati 
pensieri, ed istigato dal fieni0 crudele, ed avaro, s i  fece a 
universalmente odiare. Ciò diede origine all:i ribellione 
dei Baroni, scritta largainente da Carnillo Porzio. I l  mo- 
tivo però di questa ribellione fu questa volta l ' imporre 
a qiielli nuove gra vezze. Le tante ricchezze , e gli stra - 
ordinarii favori che il Re srio padre , prodigava a Fran- 
cesco Coppola Conte di  Sarno,ed Antonello Petrucci Se- 
wetario del padre, gli fecero sovente dire coi suoi con- n 
i ìdenti, che i l Re per arr*icchirb costoro 3ve3 se S I ~ S S O  

impoverito ; ma che egli non avrebbe mandato troppo e 
lungo qriel che srio padre per tanto tempo avea dissirnu1:ito. 

Si fatte parole ferirono il mal  animo del Conte e del 
Segretario, i qua l i  entrati in grave pericolo, chiamarono 
3 parte dei lo ro disponi i primnrii Baroni, in &le16 , e 

n 
deliberarono d i  pregare i l  Pop:~, di aiutarli.  II  Ponte. 
fice favori 13 I O P  causa. si trovava Giovanni d9Angiò 
morto in Cat:ilogna, e Renato suo padre anche morto : 
non vi restava , che un altro Renalo finliiiolo di Via- 

n 
h o t e ,  figliuola di Renato,  ch' era Duca d i  Lorena. Sic- 
chè Innocenza 111 genovese non tardò .ad invita,le Re- 
nato, che venisse tosto all'acquisio del Regno, di cui 
ei 1' avrebbe investito. 

Intanto al Re venne scoverta la congiura, ed i l  Prin- 
b 

cipe di Salerno Aotonello Sanseverino, per dar tempo , 

I 

che i altri Baroni s' armassero , corniiicib a traunr 

pace impertinentissime. I l  Re concesse loro questi qriat- 
tro capitoli: Che non fossero tenuti a comparire perso- 
nairnente in corte ; che i l  Re non dovesse gravarli d i  
riuove imposizioni ; che facesse soggiornare nei loro feu- 
di le sue truppe ; che fosse lecito ai  Baroni militare 
sotto qualsi voglia principe , purchè non impugnassero 
le armi conira i l  proprio sovrano. 

A qriesto atto non iiitervenne i l  Principe di Salerno, 
e il Re volle che i Baroni si  portassero in Sa- - 
lerno per farli accettare al Principe. Questi si ne.0 3 di  
solloscriverli, e fece sentire al Re chi. per maggior si- 
curezza mandasse in Salerno Don Federico suo secon- 
dogeoito, i l  quale in suo nome li fermasse, e ne pro- 
curasse l' osservanza. Federico per comandamento del 
padre v i  andò, e fu ricevulo dal Principe di Salerno , 
e da Baroni con molti segni d i  stima e salutato non 
aliramente che a Re sì convenivn. 11 Principe di Sa- 
lerno, f ~ t t o  convocare i Baroni,  e fhtto sedere Federico 
nellonsesso in una eminente, e pomposa sede, cominciò 
con molt' arte di eloquetiza a persuadere Feclerico d i  - 

prendere dalle loro mani il regno ch' essi gli offerivano. 
Federico, dotato di rare, ed incomparabili v i r t ì ~ ,  a tale 

inaspettata proposta, dopo aver rese grazie dell' offerta, 
con ,molta placidezza rispose : Che se i l  concedergli il 
reguo stesse i n  lor niano, volentieri accetterebbe il  dono, 
ma non potendo egli acquistarlo , se non con violaiBe 
tutte le leggi,il voler paterno, e la ragion di suo fra- 
tello, lo rifiutava , impegnandosi con le più efficaci ra- 
gioni a dissuadere questo partito. 

Quando i Congiurati intesero la risoluzione*di Fede- 
ohi del futuro, vinti  daila rico. cambiati di volto, e presa, 

J 

disperazione, Io fecero. incatentrre,e mentire in una torre; 
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e per invigorire l'animo del Papa ,  alzarono le Papali 
bandiere. 

I l  Re Ferdz'nanclo, sdegnato di sì nera indignità , a1 
suo solito con larghe promesse e niuna fede distaccò 
il Papa dalla lega coi Baroni, indi proditoriamente fece 
prendere Francesco Coppola Conte d i  Sarno, Anotonello 
di Aversn con due suoi figliuoli Conti d i  Carinola e Po- 
licastro , Agnello Arcamone Conte di Rorello , e aliri 
suoi Cortigiani nell' anno 1486, e agli uni  fece mozzar il 
capo, agli altri tolse roba, e feudi. Maggiormente infierì 
l'anno appresso, in cui mandò a morte anche procii- 
toriamente t u t t i  i principali Baroni del Regno. Dopo 
di tanta crudeltà, fece prigioni le loro mogli e i figlitioli, 
acciocchè non introducessero niiovi  lumulli  nel regno, 
corifiscando eziandio i loro beni. 

Nell'anno 1495 nel d ì  26 di luolio finì di vivere i l  
n 

Papa Innocenza VIZI. Gli venne dato per successore 
il Carninale Roderigo Borgia d i  Valenza in Ispagna. Prese 
il nome di AlessandroJ VI.  Tutti gli ~innalisti sacri (?e- 
testarono e deplorarono I' assunzione al Pontificato di 
questo uomo. 

Meinorando, e unico negli annali del nenere limano , 
3 

fu questo medesimo anno per la scoverta del nuovo 
m ondo, fatta dall' immortale Cristofaro Coloinbo Geno- 

C 

vese ; scoverta, figlia del raziocinio, e non del caso. 
Gli ambiziosi disegni di Lodouico Sforza d i  Milano, 

detto i l  Moro, ordirono una tela di ealamiià per la mi- 
sera Italia. Giunto a età capace di governo Gian-Ga- 
leuzzo , Duca di Milano , il Re Perdinando inviò un'am- 
basciata a Lodouico i o , Zio paterno di Gian-Ga- 
leazzo, Che governava da Reggente quel Ducato, a ri- 
metterlo nelle mani del nipote. Qiiesto moslro di per- 
fidia e di òissimuluzione invitò al conquisto del Regno 

114- 
di Napoli il giovine Carlo VIII Re di Francia, al quale 
efano devolu~i per cessione i dritti dei Duchi d i  Angiò, 
offrendo gente e denaro. 

Una tale nuova produsse nell' animo di Ferdinando 
sì forte collera che pose fine ai suoi giorni nel d ì  25 
di gennaio 1494. L 

Avea egli regnato anni 35 , e ne contava 70 , mesi 
dieci, e giorni 28. Morte pilr troppo funesta, e che portò 
seco la ruina non solo della sua progenia, e del Regno , 
ma ricolrnò d' inf in i t i  mali I' Italia tutta. 

Ebbe due mogli, quattro figli maschi e tre femmine. 
Fu 4 principe molto grazioso nel ragionare , fu di gran 
mente, cortese, e liberale a tal segno che un giorno donò 
300 cavalli ad u n  suo amico Genovese. Facea molli 
maritaggi di povere donzelle. Era pieno di forza e di 
coraggio ; allevato nelle le~tere  ed amico dei letterati, 
divenne anch' egli letteratissirno, I l  Vescovo di Valenza, 
poi Callisto 111, Lorenzo Valla , ed Antonio Paoormila 
furono i suoi maestri. Al Pontano deve Napoli la gloria 
di quella rinomata Accademia da lui  e r e~ ta  , ove se- 
dettero Sannazzaro, Pietro Gravina, Antonio Flarriminio, 
i l  Cardinale Sadoler, ed altri. Egli ebbe il vanto che 
nel suo regnare si rinnovellassero presso noi i biioni 
studii ,  e le discipline, e le lettere riacquistassero la loro 
stima e riputazione. Introdusse in  Napoli la niaravi- 
gliosa arte della stampa inventata alcun tempo prima, 
Era paziente a soffibir cose di  suo contrario genio, prnn- 
to, e grato nell' ascoltare i supplichevoli, e benigno ver- 
so coloro che I' aveano servito fedelmente : ma l'essere - 

stato implacabile coi nemici, e 1' essersi maggiormente 
valuto dei segni di amicizia e dei nemici di  confidenza - 
per saziare la su3 nera vendetta, tutti gli scrittori de- 
testano e deplorano ~crdinan~do di Arngona,Re di Napoli. 
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Ane  della F1itu di Ferdinando d' Aragona Decimo 
nono Re di Napoli. 

VITA DI ALFONSO I1 

YIGESIMO RE DI NAPOLI 

Muore Ferdinando d i  Aragona nel di 25di Gennaio 4490, 
e g l i  succede Alfonso 1I suo figliuolo. 

La morte di Ferdinando avvenuta in questo tempo 
accelerò la spedizione di Carlo V111 Re di Francia. 
Questi scese in  Italia , e la traversò. da vincitore. Lo- 
docico .&ro fece morire di lento veleoo Gian -Galeazzo 1 

e rinchiuse nel castello di Pavia la vedova Duchessa I- 
sabella còi suoi tigliuolini. Alfonso affiBettossi a prepara- 
re un' armata, e contendere le pretensioni del pontefice 
Alessandro VI. Questi allora lo coronò; e peniitosene poi, 
cercò distogliere Carlo VIZI dall' impresa : ma Carlo 
diè legge al Papa, e proseguì nel suo proponimento. Al- 
fonso pertanto ordino a suo figliuolo che mandasse a Ca- 
pila l'esercito , ed egli n' andasse in Roma a ritrovare il 
Cardinale Sforza suo Zio, i l  quale ragionasse al Papa,chè 
non avendo Alfonso avuto da lui quel soccorso che ne 
avea sperato, almeno ne avesse consiglio di quel che far 
si dovesse. 

Alessandro V I  a rincontro , ch' era stato 'il primo isti- 
gatore della spedizione di Carlo, come si vide il Re fran- 
cese quasi su le porte di Roma, rispose al Cardinale A- 
scanio , che trovandosi Alfonso nemico di Carlo , ed egli 
perciò dovea essere ancora riguardato come tale ; e non 
trovandosi Alfonso in forze da resistere ai Francesi , gli 
conveniva dissimulare. 

145- 
Entrato Carlo pacificamente i n  Roma ; ottenne dai 

Pontefice la Investitura del Regno, ed ebbe nelle sue 
mani ancora alcune città fortificate per sua sicurià. , 
e nel ritorno della conquista di Napoli rimelterle nello 

t 

stesso potere del Papa ; e marciò alla volta del Regno 
piuttosto in  trionfo , che da nemico. 

Allora il Re Alfonso , conoscentlosi odiato da tutti 
I per la sua crudelta ed avarizia; e credendo poter con- 

servare lo stato al figlio Ferdinando , amato da tutti 
per le sue belle doti dell'animo , rinunziò la corona 
a Ferdinando suo primogenito, ed egli andò a rin- 
serrarsi a Messina in un mcnistero di monaci Olive- 
tani , ove mori nello stesso anno 1495, avendo viso 
suto anni 47 , e giorni 44 , e regnato un anno meno 
pochi giorni. I 

FINE DELLA VITA DI ALFONSO 11. 

Xr(. RE DI NAPOLI 

Alfonso I 1  rinuncia il Regno al figlio Ferdinando I1 
nel di 23 gennaio 1495, il quale prende il possesso 
del regno nel giorno seguente. 

Subito che Ferdinando I t ebbe preso .il  possesso del 
Regno, fu salutato Re con molto applauso, ed inl i -  
tolato Ferdioando 11 Re di Sicilia , di Gerusalemme, 
e di Ungheria ; poi cavalcò sotto un ricchissimo bal- 
dacchino , e passando per l i  seggi della città ritornò 
nel Castello. Subito , per mostrare la sua beiiigaità , 
richiamò i Baroni esiliati , e quelli tenuti prigioni dal 
Re suo Avolo , rimasti esenti dal mortele castigo do- 
@li  altri , e restituì loro gli Stati , e fè grazie e fa- 5 
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vori ai popoli, specialmente ai Napolitani. Tolse su-. 
bito per suo Secretario il  famoso Giovanni Pontano da 
Cerreto. Concesse ai Depuiati della Citià molte grazie 
e fece grandi provvedimenti di guerra ,  per resistere 
ai Re di Francia. Ma il buon Ferdinando II. portò la 
pena dei delitti paterni. Niuno si mosse in suo Favore, 
tutli l'abbandonarono , e Carlo VIIZ. va conquistando 
i! regno a passo di marcia. La stessa Napoli mandò 
tosto a presentare al Re di Francia le chiavi prinia 
che quegli ne avesse fatta la intimazione. 

l o  questo stato di cose, altro espediente non trovò 
Ferdinando , che di  lasciare alridato il Castello Nuovo 
ad Alfonso d'bvrilos Marchese di Pescara con qualtro 
mila Svizzeri ; ed egli ne passò i n  quello dell'Ovo , 
donde con 14 galee si ritirò in Ischia. I l  Castellano 
tenendo intelligenza col Re francese , ricusava di farlo 
entrare ; ma il Re tanto pregollo che ottenne d' ivi 
entrar solo ; ma appena che vi  ebbe i l  piede nella for- 
tezza , disnudato lo stocco , con un sol colpo fè ca- 
dere ai suoi piedi morto quel traditore , e con la mae- 
stà che portava impressa nel volto, spaventò la guar- 
nigione , che non fece movimento alcuno contro del 
He , e dei suoi seguaci. 

Nel d ì  22 di febbraio del 1495 entrò Carlo i n  Na- 
poli per la porta Capuana , seguito da uno esercito di 
38 mila soldati tra pedoni e cavalli , ove fu ricevuto 
da Giacomo Caracciolo già Sindaco , e dagli Eletti , e 
fu accompagnato da gran numero di Signori, e Ba- 
roni Napolitani ., ed andb per la Città passando per li 
Seggi , e poco dopo ebbe anche le due fortezze. 

Nel tempo stesso il Re Carlo mandò una lettera a 
D. .I;ederico zio del Re Ferdinando con salvacondotto , 
pregandolo di portarsi da lui ad un' abboccamento , 

, 

445- 
orerendogli per ostaggi quattro dei suoi principali Ca- 
valieri. Avuti  Federico gli ostaggi , vi andò, e fu da 
quel Re con somma cortesia ricevuto. Offriva Re Carlo 
al Re di Napoli una provincia della Francia, se re- 
nunziasse al Regno. Ma D. Federico che sapeva le in- 
tenzioni del suo Re nipote, ricusò la proposta. E con 
tale risoluzione ritornossene in  Ischia , . ed indi a poco 
la Rea1 Famiglia recossi in Sicilia. 

Cotanta prosperità di Carlo stordì i Principi d91ta- 
]i3 e fuori. Alessandro V I ,  Massirniliafto Imperatore, 
Ferdinando e Isabella Re della Spagna, i Veneziani, 
e Lodouico il Moro strinsero lega contra il Re Carlo, 
il quale intimorito anch' egli alla inaspettata procella, 
si fece frettolosamente riconoscere Re di Napoli , e 
dopo tre mesi 1' abbandonò , ritrapassando 1' Italia con 
incredibile celerità ; nia i Collegati l' aveano gii pre- 
venuto , e l'attendevano con quarantamila iiomini nella 
valle di Fornovo presso i l  Taro., Carlo non avea che 
nove mila uomini; ma la necessità di aprirsi i1 pas- 
saaoio 33 sul ventre del nemico, gli fè fare prodigii d i  
valore. Carlo passò , e gl'italiani restarono padroni 
dell'immenso bagaglio dei Francesi , ove erano tutte 
le ricchezze del Regno di Napoìi. 

Liberato ancora il Duca di Orleans assediato in No- 
vara dal Moro , ritornb in Francia. Il Moro , secondo 
la falsa politica di quei tempi, reputavasi per i1 più 
astuto e fino dei Principi , e pure 18 sue più meditate 
scaltrezze non sono che allucinazioni di un losco, e 
scerpelloni di un goffo. Chiamò in Italia le armi stra- 
niere , e non sa che la lega col potente 6 l a  rovina 
del debole. Mandb via libero il Duca d'orleans , e si 
avrà ben a pentire di questa sua non naturale facilità. 

. Partito il Re Carlo, il Re Ferdinrrando II comincib 
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a ricuperare (il Regno. Ferdinando. il Cattolico Re d i  
spagna, non tardò a dubitare che Carlo W1 fattosi pa- 
drone del Regno di Napoli, tenterebbe ancora l'acquisto 
della Sicilia, perciò avea spedito il primo con fanti e ca- 
valli Consalvo ~errandez di Cordova chiamato il Gran Ca- 
pitano. Subito dopo i l  Re Ferdinando sì partì di  Sicilia 
accompagnato da suo Zio Don Federico , e venne, mercè 
le armi del Re Cattolico, e il valore di Consalvo , a scac- 
ciare dal Regno le rimanenti forze dei Francesi ; ma su- 
bito dopo Ferdinando II mancò di vita in età di anni 
2 7 ,  dopo aver regnato circa 20 mesi. Principe com- 
pianto da tutti per le amabili qualità. Egli lasciò suo 
erede e successore al trono lo stesso Don Federico Conte 
di Altamura , suo Zio paterno ; e fu cosa di ammirazio- 
ne, perchè due Re di fiorita età , e nemici , morirono 
senza Bgli , e ad essi successero due vecchi , cioè al Re 
Carlo di Francia , il Duca d'orleans , ed a Ferdinando 11 
Don Federico Principe di Altamura. 

Fine dellavita di  Ferdinando II. XXZ Re d i  Napoli. 

VITA DI FEDERICO 

Muore Re Ferdinando nel d i  7 settembre del 6498, gli 
succede Federico secondo , e prende possesso del Regno 
nel dà 8 di settembre dello stesso anno. 

Fu proclamato Re di Napoli Federico di Aragona in 
virtù del testamento di Ferdinando 11 suo Zio paterno. 
11 Cardinale Valentino Cesare Borgia , i l  più scellerato 
uomo della terra, figliuolo I del Papa Alessandro IV, il co- 

I . , 
I .  I . . <  . - ,  . . l  i 

14;- 
ronò in Capua coo magnificenza nell' anno 1497. Federì- 
GO diè la pace a tutti i partiti , rimise il buon ordine nei 
~ubblic i  affari? preseguitò gli assasini che infestavano il 
Regno, e diessi a regolare tutto con prudenza e amore- 
volezza. Andò sopra Gaeta,la quale era tenuta dai Francesi 

3 
ultimo loro rifugio, e talmente la strinse , che da quella 
snidarono, salve le persone. Altri Francesi, che nella città 
di Aversa si erano fortificati , intesa la perdita di Gaeta 

7 
furono costretti di ritornarsene in Francia, e ne uscirono 
a patti. Indi rivolse le armi contra il Principe di Salerno 

9 
il quale nella precedente invasione avea preso la parte 
più attiva. Ma con le sole sue armi , non potendo superar- 
lo ricorse aquelledi Consalvo , detto il gran Capitano, 9- 

da cui quell' illustre e potente Principe fu ridotto alla ' 
necessità di lasciare il regno. 

In questo tempo Carlo VIII Re di Francia morì in età 
di anni 27,senza prole maschile. Successe L O ~ O V ~ C O  Duca 
d'orleans suo cugino, Principe di mente, abiliti, e corag- 
gio. Sposò la vedova del Re Carlo, e prese il nome di 
Lodovico XII ; aggiungendo il titolo di Duca di Milano e 
Re delle due Sicilie. 

Federico dappoi non godette lungo riposo nel Regno : 
perchè Lodovico XIIRe di Francia con incredibile feli- 
ci tà e prontezza s'impadroni di tutto il ducato di Milano. 
Lodovico il  Moro, e il  Cardinale Ascanio Sforza suo fra-. 
tello , furono condotti prigionieri di Francia nel 1500. 
11 Moro mori i n  un duro carcere dopo dieci anni di 

'oionia ; Ascanio riacquistb la liberti sotto il Papa G i w  P% 
lio 11. Con eguale felicità s' impadronì della meta del 
Regno di Napoli , mentre Consaluo, secondo il Trattato 
fatto tra il Re Cattolico , e il Re di Francia, prendea poso 
sesso della Puglia e della Calabria. 

Federico intanto invitò in sua parte Consalvo ch' era 
4 
P 

, 
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allora i n  Sicilia d i  venire in sua difesa. Iofatti egli venne, 
ed occupò alcune terre della Calabria. 

La 'Città di Capua fu presa insidiosamente, mentre 
trattavasi d' accordo, dei Francesi, a ciò indotti del Duca 
Valentino che militava con essi. Tutte le passioni dei 
vincitori si sbrigliarono , tutte le cupidhà si satollarono: 
malgrado ciò, niuna ci~tà presa d'assalto, vaota tanti fatti 
eroici la pudicizia delle donne , quanto Capua. Federi- 
oo, che riposte avea tutte le sue speranze in Ferdinando 
il Catlolico Re di Aragona, suo streuo parente, vedendosi 
così solennemente beffalo , amò meglio rime~ersi alla 
generosità del Re di Francia, che a lui.Lodovico XII gli 
accordò la Ducea di Angiò , ove Federico f in ì  di vivere 
nel dì 9 di settembre del 1304; La sua figliuolanza perì 
in varii modi. La stirpe dei Re Aragonesi di Napoli si e- 
stinse ; Napoli in fine divenne Provincia della Spagna. 

Successi delle cose accadute- nel Regno fra i Francesi e 
gl i  Spagnuoli nel tempo che il Re Cattolico , e Lodo- 
vieo ne furono divisamente Padroni. 

Durante la guerra dei Francesi e Spagnuoli nel Regno 
di Napoli, successe in Puglia un combattimento straordi- 
nario, che convien riferire a grande onore d'Italia. Causa: 
1' ordinaria alterigia dei Francesi, e il loro disprezzo per 
gl' Italiani. 

Monsignor della Motta Carlo de Togues asserì in pre- 
senza di Diego d i  Mendozza Capitano Spagnuolo , che i 
Francesi niuna estimazione faceano degl'l taliani. Con tra- 
dicente lo Spagnuolo a favor di questi , si propose fra 
Andria e Quarata un combattimento di tredici Italiani 
con tredici Francesi. Capo dei primi Ettore Fieramosca: 

dei secondi c.- il detto Monsignor della Motta, La vit- 

4 49- 
toria fu degl' Italiani , i quali cacciaron fuori del campo 
tutti i Francesi. La battaglia segui nel d ì  13 di febbraio 
1503. Questa vittoria ne produsse delle altre , sicchè i 
Francesi furono espulsi dal Regno di Napoli, restando 
solo padrone Ferdinando i1 Cattolico. 

I l  gran Capitano Consalvo fece il suo pubblico ingres- 
so nella Città di Napoli , il quale fu il primo Vicerè del 
Regno. E fu certa cosa di gran meraviglia che nello spa- 
zio di 32 mesi, e 7 giorni, il Regno di Napoli fu domina- 
to da cinque Re ; cioè Ferdinando I, Alfonso 11, Carlo 
ottavo Re di Francia, Ferrante Il,e Federico I1 d'hragona. 

Finito questo diviso Dominio, e restando Re di Napoli 
Ferdinando il Cattolico , di questo seguiteremo a farne 
una breve nota storica. 

Fine del diviso &mini0 del Regno di Napoli. 

VITA DI PERDINANDO IL CATTOLICO 
RE DI SPAGNA 

VIGFSIMO TERZO RE DI NAPOLI 

Federico 11 parte d i  Napoli per la Francia nel mese d i  
agosto 4504. Il partaggio del Regno fra Spagnuoli e 
Francesi durò un anno e 9 mesi. Ferdinando prende 
I' intero possesso nel dì  13 maggio 4503. 

i I l  Re Ferdinando di Aragona,detio i l  Cattolico,terzo di  
questo nome del Regno di Napoli, fu figlio di Giovanni Re 
di Navarra,il quale alla morte di Alfonso I di Aragona,ri- 

' 

mase erede de'Regni di  Valenza, di Maiorica, di Corsica e 
di Sicilia, che al medesimo Alionso appartenevano. Dopo 
otto anni di guerra ,Ferdinando il Cattolico,avendo sposa- 
ta Isabella sorella del Re di Castiglia, si resero padroni di  
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~ r a o a t a ,  ultimo nido dei Mori Maorneliani in Ispagna, 
e per tale effetto porlò i l  nome di'Caitolico. Per la quale 
cosa Giglio II  confermb questo titolo di Cattolico con 
patto, che tutte le altre condizioni delh Investitura fatta 
dal Papa Clemente I V a Carlo di Angiò ferme e stabili ri- 
manessero. Quesia conquista di Granata fu tanto più glo- 
riosa ai detti Sovrani, chè per essa rimase distrutto I'im- 
perio dei Mori, che per ottocento anni aveva oppressa e 
contaminata la Spagna. Ferdinando cacciò eziandio dai 
suoi Stati gli Ebrei , de' quali uscirono , dicesi!, cento- 
settanta mila famiglie. 

E poichè Cooslilvo i l  gran Capitano si trovò padrone 
dell' intero Regno di Napoli, senza contrasto veruno fece 
il suo pubblico ingresso nella Città di Napoli. Allora lieto 
Ferdinando di esser divenuto padrone di tutto il Regno 
conquistato pel valore di Consalvo, lui ne destinò Vicere'. 
Egli fu d' allora in poi che cominciò il  governo vicere- 
gnale, il quale durò per anni 230. 

Ma siccome molto liberale mostrassi i l  Vicerè nel ri- 
compensare i suoi Capitani e soldati, così i l  Re Catlolico 
ne fu geloso; e non mancarono maligni , i quali riferiro- 
no al Re che Consalvo più da Re agiva che da Vicerè; e 
ciò indusse Ferdinando a venir in persona nel Regno di 
Napoli. 

Frattanto questo Re , morta la Regina Isabella , cui 
molto amava,sposò Germana di Fois, figliuola di una so- 
rella del Re di Francia , alla quale furono dati in dote i 
diritti del'Re sopra il Regno di Napoli. Filippo Arciduca 
d'Austria, Sposo di Giovanna figliuola di Ferdinando il 
Cattolico, assunse i l  titolo di Re di Castiglia, essendo que- 
sto Regno decaduto a Giouanna sua, moglie per -morte 
d' Isabella madre di lei; ma muore nell' anno 4503. La- 
scib due fioliuoli, 3 Carlo che fu poi I rnperadore, e Ferdi. 

135- 
nando, ambedue in età non atta al governo. I;erdinando 
loro Avo governò in loro vece. 

~ e n t i e  Filippo, Arciduca d' Austria, figliuolo di Mas- 
$miliano Imperadore, veniva con sua moglie Giovanna 
a prender possesso del Regno di Castiglia come erede 
8' Isabella già morta; Ferdinando non potendo soffi-ire 
il poco conto che gli mostrava suo genero, non che gli 
omaggi che gli rendevano i Baroni Spagnuoli , lasciando 
perciò il Duca d' Alba 3 governare la Spagna, risalvetre 
di por~arsi nel suo nuovo Regno di- Napoli. Ma appena 
giunto appresso Genova , gli fu annonziata la morte di 
suo genero Filippo, e ne diè segni di cordoglio. 

11 gran Capitano Consalvo , avuto avviso che il Re 
Cattolico era' partito per 1' Italia, desideroso d'incontrar- 
lo per viaggio, lasciò Luogotenente in Napoli Don Antonio 
di Cardona Marchese della Padula, e navigò verso Gaeta, 
nè ritrovandolo, navi@ verso Genova,ed in quella spiag- 
gia 1' incontrò, ove ~trettiss~mamente 1' abbracciò. Giun- 
to poscia in Genova, fu il Re ricevuto con grandissimo 
onore. Indi veleggiò per la volta di Napoli, ove giunto , 
fu accolto con quella pompa che ad un tal,Re degnamente 
conveniva; per la cui venuta concorsero in Napoli Amba- 
sciadori da tutta l' Italia , non solo per congratularsi , ed 
onorare un tanto Principe, ma eziandio per varie prati- 
che , come vuole il Guicciardini. 

Nel dì 30 di Gennaio del 1507 si fece in S. Lorenzo , 
o come altri, in Monte Oliveto, i l  Regioae genera1 Parla- 
mento, in cui convenne il Re Cattolico. Dopo il parla- 
mento, dai Baroni del Regno gli fu fatto un dono di tre- 
cento mila ducati; ed i l  Re per sua gratitudine concesse 
aila Città molti privilegi , e larghe concessioni e grazie 

a a tutto il Regno. Dopo esser r i&asto in Napoli circa sette 
mesi , nel dì 4 di Giugno l5i17 , partendo per Ispagna 9 
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' menò seco il picco1 Ferrante, Duca di Calabria , il quale 
morì in Ispagna in duro carcere, ed anche i l  gran Capita- 
no Consalvo, ch' era stato Vicerè quattro anni in Napoli, 
nella cui grandezzs sospettò il  Re che pel gran favore 
che si era acquistato nel Regno, un dì non ce 1' avesse 
usurpato; onde lasciò in suo luogo Don Giovanni di A- 
ragona, il quale governò per tre anni da Vicerè nel Re- 
gno per il Re Cattolico, e rese memorabile i l  suo nome 
per aver ripigliato ai Veneziani le città di 'frani, Mono- 
poli, Mola, Pelignano, Brindisi ed Otranto. 

Veleggiando dunque Ferdinando verso Gavona , ove da 
Lodovico Re di Francia era aspettato per impalmare 
Germana sua nipote, sve giunto , fu con festa dal Re ri- 
cevuto , e dai Signori Genovesi. Venuto il ,di delle reali 
nozze, il Re Cattolico sposò quella Principessa con piace- 
re di tutti. Nel banchetto nuziale il Re Lodovico avendo [ 
veduto il gran Capitano Codsalvo , l'onorò molto , lodan- 
dolo per grae Guerriero, e volle che sedesse seco a mensa, 
il che, rieusaado Consslvo, fu dal Re Cattolico comanda- 
to  che ubbidisse il Re di Francia. 

Da ultimo, dopo pochi giorni, partì i l  Re Caltolico da 
Genova, e con reliciscima navigazione condusse in Ispa- 
gna la novella sua Sposa. Quivi arrivato , ordinò al gran 
Capitano di andarsene al suo Stato senza mai più ritorna- 
reallasua Corte,se non chiamato. Questo celeberrimo , 

guerriero, per servire i l  suo Re, calpestò il proprio ono- 
re. Egli morì quaranta giorni prima del Re Ferdinando. 
Questi poi visse anni 63, dopo averne regnato 41 nelle 
Spagne, e 44 in Napoli. 

Ferdinando il Cattolico lasciò morendo 1' amministra* . 

zione della Castiglia al Cardinale Ximenes, il quale gover- . 

nò per due anni quel Reho con maravigliosa saggezza. 
In quel1' anno 1509 Ximenes, primo Ministro di Ferdi- 

453- 
nundo il Cat tolico, conquistò in Africa la citti di Oran 

9 piazza importantissima, Bugia, Tripoli , costringendo ad 
esser tributarii della Spagna i corsari di Alaieri. 

3 
In quel tempo stesso Colombo, quell' uomo straordina- 

rio, che per sola forza del suo ingegno scoverto avea un 
nuovo Mondo, calunniato dagli Spagnuoli, incatenato in- 
giustamente da Ferdinando il Cattolico, che pagb con 
tanta mostruosa ingratitudine i rilevanti servigi di lui , 
morì a Vagliadolid il d ì  20 di Maggio del 1506, negli a,n- 
ni sessantanove di sua e1i;dando ordine, che insieme col 
suo corpo fossero sotterrate quelle catene, delle quali era 
ritornato carico nella Spagna. 

.Fine della Vita d i  Ferdinando il Cattolico XXIII. Re 
di  Napoli. 

VITA DI GIOVANNA 111. DI QUESTO NOME 

XXIV NEL NUMERO DEI RE DI NAPOLI 

Muore Ferdinando i1 Cattolico nel di 23 dà Gennaio 45f5 
e succede in tutti i suoi Regni Giovanna sua figliuola, 
vedova di Filippo Arciduca d' Austria. 

Morto il  Re Ferdinando il Cattolico nel dì 23 di Gen- 
naio IB15,successe in tutti i suoi Stati Gioaanna sua f i B  
gliuola, vedova di Filippo Arciduca d'Austria, e Duca di  

nonna, ancora vivente il padre. Alla morte del padre Bar, a 
il Re Cattolico, Giovanna fu acclamata nella Ci tth e nel 
Regno di Napoli nello stesso giorno in cui pubblicossi la 
morte del padre. Era questa Regina di anni 35,donna di 
vita esemplare, e tutta intenta a rendere la felicità dei 
suoi popoli; ma di debole s a n i t i ,  
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Salutata dunque la Vedova Regina Giovanna- di  tutti i 

Regni del Re Cattolico suo padre , il suo figliuolo Carlo 
che si trovava presso l' Imperadore Massimiliano suo Avo 

, in Fiandra, come seppe la infermità di sua madre, giudi- 

i 
cò lei inabile al peso di tanti Regni, e da sè sola poterli 
reggere; sicc116 sebbene egli era in età di circa anni 15, 
nulladirneno fu consiqlisto t dall' Imperatore suo Avo, e da 

l 
i Margherita d'Austria sm Zia, figlia del medesimo Impe- 
l 
I ,  rawre, di andare appresso la Regina Giovanna sua ma- 

dre: Egli vi andò con grossa armata, e giuntoin Ispagna, 
fu con pompa reale ricevuto da1 Gran Consiglio. La Re- 
gina sua Madre si trovava allora in Tordezilla , luogo di  
aria salubre. Carlo tosto colà portossi, ed appena vide la 
diletta sua madre, le baciò la reale sua mano. Giovaana, 

I baciando, e ribaciando molte volte suo figliuolo lo rice- 
! 
I 

i 
vette con infinita tenerezza e tenero amore, e dopo pochi 

I giorni, gli pose sul capo la regal corona, e lo ammise s 
l 

l 
l regnar con lei. Ccisì i l  nostro Regno cominciò ad aver 
i Sovrani di famiglia Austriaca. Carlo poscia, morto Massi- 
I 

miliano suo Avo, fu nel l519 eletto benanche imperato- 
re, e si disse Carlo V. Indi a poco accadde la morte di 
Giovanna 111. nella suddetta Tordizzella Città di Spagna, 

I 
dopo aver regnato mesi 14. 

Fine della Yita di  Giouanna IIZ, nel numero XXIV. 
dei Re di N09oli. 

5 5 9  
VITA DI CARLO V. IMPERADORE. 

l 
l 

1 
VIGESIMOQUINTO R E  DI NAPOLI. 

Incominciò il Regno di  ~ a r l o  in Marzo 4546 per la ca- 
duta amministrazione dei Regni fattagli dtc Giovanna 
' I I l  sua madre, non avendo .allora che anni {g. 

i 

Passato dunque Carlo nelle ragioni del Regno di Na- 
poli, fu dai Napolitani acclamalo per Re insieme con la 
Regina sua madre a condizione però, che in nome di am- 
bedue, si governassero le cose del Regno; siccliè nell' an- 
no seguente l51 7 nel 13 di Aprile fu Carlo proclamato 
Re di Napoli uni tamente con Giovanna sua madre, e Pro- 
spero Colonna prese in lor nome il possesso del Regno. 

Nell' anno poi 1519 , morto Massimiliano Cesare suo 
Avo, fu assunto 311' Impero Carlo V. Re di Spagna, delle 
due Sicilie, delle Indie Occidentali, e Signore della Bor- 
gogna, dei Pesi Bassi, e di molti altri Stati; oltre tutto i l  
retaggio della nobilissima Casa di Austria per morte del 
detto Avolo suo. Restò escluso Francesco I .  Re di Fran- 
cia, Duca di  Milano, e Signore di Genova. Quindi ebbe 
principio tra questi due Principi una rivalità, cagione 
funesta di grandissime sciagure per la Francia, e sorgen- 
te di un nuovo sistema politico in Europa. All'ombra del- 
le loro gare si dilatò ancora e si raffermò l'Eresia di  Lutert9 

Frattanto Leone X incitò il Re d i  Francia alla conqui- 
sta del Regno d i  Napoli, a patto che una porzione ne re- 
stasse in dominio della Chiesa. I1 confortò a dar principio 
alla guerra, portando in Navarra le armi. 

I Francesi acquistarono e perderono questo Regno con 
q u a l  hcili tà. Nell' assedio di Pamplona Ignanio di  Laio- 
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oiovane Gentiluomo di Guipuscoa , ch'era dentro d i  'a,. 

quella Città , fu ferito gravemente. A questa sventura la 
Chiesa deve unkran Santo , la illustre Compagnia di Ge- 
sù i l  suo Venerabile Istitutore. 

Mentre il Re Francesco I .  s' inviava verso l'Italia per 
riacquistare il Milan ese,la ribellione del Contestabile Car- 
lo di Borbone , che da Madama Madre era stato spoglia- 
to dei suoi beni per un dispetto amoroso, lo arrestò a 
Lione. In sua vece inviò con poderoso esercito Gugliel- 
mo Grosserio , soprannominato il  Bonnivet , uomo che a 
somma ignoranza del mestier militare accoppiava, come 
è il solito , somma superbia ; ma che per favore di Lo- 
dovica madre del Re, era salito ai primi onori e alla 
confidenza del Re stesso. Il Bonnivet , senza niilla opera- 
re di rilievo, perdè 1' armata , e riportò in Francia ver- 
gogna e danno. I l  ribelle Duca di Borbone lo inseguì e 
suo mal grado fu astretto a porre I' assedio a Marsialia 

a 
e. valorosamente difesa-da due prodi Italiani Renzo da Ceri 

e Federico da Bozzolo. 
11 ReFrancesco' intanto ridiscese in Italia,e invase i lMi-  

lanese. Per sua disavventura , lasciò d' i~iseguire I' eser- 
cito Imperiale come il consigliava il suo più vecchio Ca- 
pitano , e seguì il consiglio del Bonnwet che lo arrestò 
sotto Pavia. 

Egli è troppo nota la memorabile battaglia del 1528, 
la prigionia del Re Francesco I , e di altri Principi , la 
morte dei primarii- Uffiziali Francesi , e specialmente del 
Bonnivet , la disiruzioiie dell' armata Francese , la per- 
dita di lutto i l  carriaggio , delle munizioni ec. 

L'Eroe però dell'esercito Imperiale,e massime in quella 
battaglia data il d ì  24. di Febbraio, fu Francesco Fer- 
dinardo Daualos Marchese di Pescara. Non poca gloria 
si acquistò ancora Alfonso Daualos Marchese del Vasto 
suo Cugino , giovane valorosissimo. 

457- 
P O S C ~ ~  1' Imperadore Carlo V.  ordinò, che i l  Re Fran- 

I cesco sia condotto in  Napoli. I l  Re, credendo aver miglior 
L I  mercato della sua deliberazione , se potesse abboccarsi 

con 1' Imperatore , domandò e,  ottenne di esser condotto 
in Ispagna. Carlo , inktuato della sua prosperità , mise 
innanzi esorbitanti condizioni. Francesco le rigettò ; ma 
scorgendo che prolungava con ciò la sua prigionia , diè 
la sua firma al Trattato , i cui principali articoli erano : 
I l  Re sposerebbe , essendo già v e d o v ~  , Eleonora sorella 
dell' Imperadore, e vedova di Emmanuele Re di Porto- 
gallo : cederebbe i suoi dritti sopra il Regno di Napoli , 
Milano , e .Genova : restiluirebbe in piena sovranità la 
Borgogna con tutte le sue dipendenze : perderebbe quel- 
la che avea su le Contee d i  Fiandra e di Artois ; con 
molte altre condizioni tutte dure : infine darebbe per o- 
staggi il Delfino suo primogenitoe il Duca di Orleans suo 
secondogen i to. 

i n  questo il Cancellier del\' Imperadore Gattinara, uo- 
mo di grandi.lurni e di maggiore esperienza , ricusò di 
sottoscrivere il Trattato, dicendo non convenirei al suo 
ufizio approvar risoluzioni perniciose alla Corona. Il 
tempo comprovò vero il suo giudizio. 

Fmncesco intanto rimesso in liberi& nel principio di 
Marzo 1526, si guardò ben dal ratificare il Trattato, pro- 
testandosi al tarnen te della violenza fattagli. 

Fin dalla prigionia del Re Francesco , il Re d'lnghil- 
terra , ingelosito di tanta prosperità di Cesare , conchiu- 

l se la lega di offesa e di difesa con la Francia. Le Potenze 
Italiane, massimamente il Papa e la Repubblica Veneta, 
indignate che il Trattato di Madrid segnato nel d i  17 d i  
Gennaio 1526 metteva l' Italia a descrizione dell' Impe- J 

radore , il  quale occupava già il Milanese in danno del 
' .  

Duca Francesco Sforza , strinsero lega tra loro e col ,Re 
di Francia. 
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Anno di funestissirna memoria fu il I527 per I' orribi- 

le sacco' di Aoma per 13 prigionia del Papa , per sac- 
cheggi , stragi , desolazioni di ogni genere , peste, 
piogge dirotte, inondazioni, carestia , miseria ; di mo- 
do che fu comiln credenza , che da che nacque i l  mon- 
do , non erasi veduto mai u n  cumulo di tanti mali in 
Italia. 

Di tante calamità fu principale ao tore Carlo Duca di 
Borbone. Questi eletto a Generale dei Cesarei in Lom- 
bardia , sia che qualche disegno volgesse nella mente 
(si vuole che aspirasse alla Corona di Napoli) , e bi- 
sogno avesse di denaro per metterlo in opera , propose 
il saccheggio di Firenze o di ~ o m a .  Traversò 1' Italia 
saccheggiando e devastando : trovò Firenze ben munita: 
tirò difilato a Roma ; .e ad onta della tregua già coo- 
chiusa tra il Papa e il Viceri di Napoli , ad onta di 
replicati messi speditigli dal Vicerè perchè retrocedesse, 
nel d ì  6. di Maggio del 1587, diè la scalata a Roma. 
II Duca di Borbone fu  uno dei primi a salire, ma non 
ad entrare. Colpito da una palla di archibugio nel basso 
veo tre , fè iin salto in  aria, e poco dopo spirò la scel- 
lerata sua anima. Papa Clemente ritirossi in  Caste1 San- 
t' Angelo con alcuni Cardinali e Prelati, e vi restò rin- 
aerrato: A\lora incorniticiò per la infelice Roma quel 
famoso sacco con tutte le appendici di una città presa 
di assalto, che fece parer lieve quello dei Goti e dei 
Vantali nel quinto secolo dell' Era Volgare. 

Nel giorno 10 del detto mese arrivati a Roma Don 
Ugo d i  Mmcada Vicerè di Napoli , e il Cardinal Pom- 
peo Colonna, arrestarono m01 te enormi t i ,  Papa Clemen - 
te per difetto di  viveri accettò le  dure condizioni dei . 

Capitani Imperiali , e il loro presidio nel Castello. LO 
Imperadore alla nuova degli orrori commessi in Roma, 

U 
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si vestì da corruccio, ma non rimise i n  liberd il  Pa- 
pa. Non fu liberato, se non il d ì  9 di Dicembre die- 
tro enorme taglia. Ritrovò tanto poca fede negli Spa- 
gnuoli che , sebbene il trattato di  sua liberazione fos- 
se conchiuso , giudicò meglio fuggir dal Castello tra- 
vestito da mercatante o da ortolano. Prima di  ciò , la 
peste miele l'armata devastatrice. I n  men di due a n n i  
tra per la peste e per altri accidenti non restò in vita 
neppur uno' di tanti assassini c depredatori di Roma, 
e le immense loro ricchezze passarono i n  alire mani. 

I Francesi allora ripresero parte del hliltinese , e lo 
restituirono al Duca Francesco Sforza , legittimo Si- 
onore di' quel Ducato. Penetrarono poscia nel Regno di b 

Napoli , ne conquistarono la maggior pnrle , e asse- 
diarono la Capitale. La peste , che devastava la città 
corrente l' anno 4528 , comunicossi all' armata Prance- 
se , e ne fece strage. Vi morì , non che altri , il Ge- 
nera1 Supremo il Lauctrec. Gli avanzi ritìrarousi in 
Aversa , ove capitolarono ; ma i Cesarei nell' atto della 
reddizione entrarono in  Aversa, fecero macello dei Fran- 
cesi , e diedero il sacco alla città. 1 villani uccisero tut- 
ti gli sbandati. Cotal fine ebbe la spedizione di Napoli. 

Il disastro poi , e il disgusto di Andrea Doria , cele- 
bre ammiraglio , che passò alla parte dell' Imperatore, 
misero gli aCfriri della Francia in difficile posizione. 11 
Doria , avendo, ottenu ts dall' lmperadore piena autori- 
tà in  Genova , rese la libertà alla sila Patria , e v i  
stabili la forma del governo , che ha durato sino alla 
fine del secolo decimottavo. 

Nel medesimo tempo il Papa strinse lega con l'lrn- 
peradore , ma a condizioni per l u i  assai vantaggiose. 
Poichè i Fiorentini nella prigionia del Papa sveano di- 
scacciato i Medici , ed eransi rimessi in libertà , 1' Im- 
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peratore si obbligò di reintegrarli nella primiera loro 
grandezza ; di dare Margherita d' Austria sua figliuola 
naturale ad Alessandro , creduto figliuòl naturale di Lo- 
renzo dei Medici ; di ristabilire i l  Papa in possesso di 
Modena , Reggio , Rubiera , Cervia e Ravenna ; con al- 
tre obblioazioni t', ancora : tanta era la voglia di Carlo 
di ricevere dal Papa le due Corone Ferrea e Impe- 
riale. 

Sicchè dunque contro il rito del luogo, e per la Co- 
rona d i  Ferro anche della persona , solita a darsi dal- 
1' Arcivescovo di Milano, le ricevè entrambe in Bolo- 
gna dalle mani del Pontefice , la Ferrea nel d ì  22 di 
Febbraio , la Imperiale nel d ì  24 dello stesso mese an- 
no l530 , giorno natalizio dell' Imperatore , e giorno 
della battaglia di Pavia , in cui fu fatto prigione Fran- 
cesco l. Re di Francia. 

Dopo tutto ciò , 1' Imperadore riordinò I' Italia a mo- 
do suo e del Papa. Ristabilì il Duca Francesco Sforza 
in  quasi tutti i suoi Stati. Dichiarò con solenne decre- 
to del d ì  28 di Ottobre Capo della Repribblica Fioren- 
tina Alessandro dei Medici , suoi figli e discendenti , e 
in mancanza di essi, uno della casa dei Medici. 

Così f i n ì  i n  Firenze ogni respiro di libertà dopo die- 
ci mesi di u n  rnemorando assedio. Per opporre 1' Im- 
peradore in questo tempo un  baluardo inespugnabile 
contro 13 soverchiante -potenza dei Turghi e dei Mori, 
investì delle Isole di Malta e del Gozzo la insigne Re. 
ligiune dei Cavalieri Cerosolimi tani dello Spedale, dian- 
ti chiamati i Cavalieri di Rodi. 

Nel 1532 Clemente VI1 , nel cui cuore la molle princi- 
pale era I'amore del Nepotismo, diè in moglie al Duca di  
Orleans Arrigo Secondogen i to del Re Francesco I ,  Calte- 
rina figliuola di Lorenzo dei Medici, già Duca di Urbino. 

In questo stesso anno Ariadeno Barbarossa corsaro fa- 
moso, e Generale dell' armata navale di Solimano, Sulta- 
no dei Turchi , per fare un bel regalo al suo Signore , 
scese alla spiaggia di Fondi a fin di rapire Giulin Conza- 
ga , moglie di Vespasiano Colonna , Duca di Traietto e 
Conte di Fondi. Mentre la notte scalava le mura di questa 
città , la giovane Duchessa , che avea grido di esser la 
più bella donna d' Italia , avvertita del pericolo , fuacri b3 a 
pie' nudi , e salvossi fuori della terra. Il corsaro scor- 
nato in fieri contro gl' innocui abitanti, e contro altri luo- 
ghi marittimi. Indi a forza d'inganni s' iosignorì del-Re- 
gno di Tunisi. 

Nel medesimo tempo morì Clemente VII. il dì 25 di 
Settembre ,odiato dalla sua Corte per la sua grettezza e 
avarizia , odiato dal popolo Romano , che a lui sttribiii- 
va .tutti gli orrori del sacco di Roma , odiatissimo da Fi- 
renze sua patria per averla renduta Schiava della Casa dei 
Medici. Fu promosso al Ponti fica to Alessandro Farnese 
Cardinale distinto per letteratura , per prudenza , per 
mansuetudine e atrabilid. Prese il  nome di Paolo 1x1. 
Poco appresso la siia assunzione creò Cardinale Alessan- 
dro Faroese , figliuolo di Pier-Luigi suo figliuolo ; gio- 
vinetto di quindici anni , il quale riuscì un insigne Por- 
pora to. 

Carlo Augusto era passato i n  Germania per dar  sesto 
a quel paese sconvolto per dispute di religione ! e per 
formare una lega con tutti i Principi Cattolici per l'im- 
minente pericolo di una invasione da parte d i  Solimano 
che g i i  entrava in Ungheria con ti'ecento mila combat- 
tenti. La lega i n  fatti fermossi anche da parte dei Pro- 
testan ti, l'anno 1532, e Carlo si trovò i n  poco tempo ai- 
]a testa di una formidabile armata , e Solirnano veggen- 
do la impossibilità di alcun vantaggio , si ritirò. 
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L'lmperadore ottenne ancora di~gli Eiet~oibi Cattolici di  
oaere i n  Re dei Romani suo f~*atello Ferdinando. ele, a 
Nel 1535. Ariadeno Barbarossa era il terror del Medi- 

terraneo. Occupato il Regno di Algieri , indi quello di 
Tunesi , creato ammiraglio del Gran Signore Solimano , 
disponeasi ali' acquisto di tutta l' Africa, e minacciava I- 
talia , Spagna e Francia. Muley -Assan , uno dei due 
fratelli pretendenti al Regno di 'I'iinesi, i qua l i  Ariadeno 
avea cacciati, ricorse all'lmperadore Carlo, i l  quale pas- 
sò in Africa , prese la Goletta e Tunesi , sconfisse e fbgò 
il Barbarossa, ristabilì sul Trono Muley-Assan, e li be- 
rb ventimila schiavi Cristiani. 

Venendo io al proseguimei~to della mia storia , dico , 
clie sbrigato* i' lmperadore, dopo moltissime altre glorio- 
se imprese da quelle di Tunesi e di Algieri , nel d ì  17 di 
Agosto del 1734, parti con [ritta l'armata per la Sicilia. 
11 Marchesedel l'asto , ed i Principi di  Salerno, e di Bi- 
sigoano , con 1' occasione di questo ritorno, fecero gran- 
di istanze ali' Imperatore , che venisse in Napoli a dimo- 
rar qualche mese, per vedere la bellezza di questa Città 
ed onorarla con la sua presenza. Erano stimolati costoro 
a desiderar la sua venuta i n  Napoli, perche disgustati con 
D.Pietro di Toledo Vicerè, potessero con tale congiuntu- 
ra indurre Cesare a rimuoverlo da\un tale governo.L'Im- 
peradore risolvette di venirvi , e passato a Trapani , i n -  
di rimasto per un mese i n  Palermo, recossi i n  fine a Mes- 
sina. Passato il Faro, andò a Reggio, e traversando le 
Calabrie , e Basilicata , in cui dai Principi di Bisignano - 

e di Salerno ; pei cui stati egli passava, gli furon resi o- 
nori grandissimi, giunse nel d ì  22 di Novembre a Pietra 
Bianca , luogo discosto tre miglia da Napoli. 

Entrò poi nel d ì  25 i n  Napoli con gran trionfo , e ma- 
gaificentissima celebrità , incontrato dai suoi Eletti , e 
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Clero , e da infinito numero di Baroni, con gran concor- 

I so del Popolo. Le pompe , ed apparati di questo ingres- 
so , le precedenze, l' ordine tenuto, e le magnificenze fu- 
ron descritte con tanla esattezza, e minutamente da tanq 
ti Autori, che superfluo ravviso q u ì  a rithrne racconto ; 
onde .mi rimetto alle loro Storie. 

FU dal Toledo trattenuto 1' Imperatore i n  continue fe- 
1 ste , giuochi , tornei giostre , e conviti. La Città si vide 

ornata allora di personaggi assai illustri. Ma ciò che la 
rendeva più augusta e superba, fu I' adunamento in  que- 
sta occasione delle più illustri Dame fregiate della più ra- 
ra beltà e dotate di eccellentissime virtù d' animo. 

&la mentre Cesare era in continue feste, gli venne av- 
viso della morte di Francesco sforza Duca di Milano , il 
quale non avendo di sè lasciata figliuolanza legittima del- 
l' illustre Casa Sforza , ne fu dichiarato erede l' Impera- 
tore , il quale subito ne prese possesso , e ne diede il po- 
17erno ad Antonio de Leva ; ciò che fè accelerare nuove 
cagioni di disgusto , e di rinnovar nuove guerre e conte- 
se con Francesco I. Re di Francia. 

Nel principio poi del nuovo anno 1536. Carlo per rica- 
var qualche frutto della sua  veiioia i n  Napoli , fece agli 
8 di quel mese intimare u n  Paralamento nella chiesa di S. 
Lorenzo , ove egli espose i bisogni della corona di soc- 
corso. 1 Baroni conchiusero in onor di Cesare un donati- 
vo di un milione , e 500 mila ducati. Donativo i n  niun 
tempo nè in Napoli , nè altrove giammai inteso , e cost 
sorprendente , ed esorbitante , che lo stesso Cesare, ve- 
dendo l'impossibilità dell' esazione , bisognò che loro fa- 
cesse grazia di  rimetterne ducati 500 mila, e contentarsi 
di u n  milione. \ C 

lnianto , accostandosi il tempo della partenza di Cesa- 
re , i l  B1~rchese del Vasto r i n n o ~ ò  ali' lmperadore , ed e- 
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sagerò per molte ragioni quanto conveniva al suo servi- 
zio di levare il Toledo dal governo di  Napoli. Partì dun-  
que I' Imperadore nel d ì  22 Ma!*zo di quest' anno 1536 
per b volta di Roma , per indi passare in Lombardia , 
e lasciò al Govwno di Napoli il Toledo, anzi coo maggio- 

I re autorità di prima , non avendo dato retta alle accuse 
del Marchese. Ma perdette poi il Toledo tutta la benevo- 
lenza dei nobili e della plebe , per 1' impegno sposato di 
introdurre in Napoli il Tribunale della Inqliisizionedetto 
il  Santo Uficio , destinato a procedere tontra gl' impu- 
tati di eresia , sempre abborrito dal Popolo Napolitano , 

L e massime dalla Nobiltà. Fin dal tempo di Ferdinando il 
Caltotico erasi tentato d' introdurre tra noi questo Tri- 
bunale. Il timor di una sollevazione fece desistere quel- 
1' accorto Re da si pericolosa impresa. 

I l  Toledo, nulla curando i privilegi di questa regal cit- 
t à ,  volle stabilirlo. I l  Popolo prese le-armi , e nel di  16. 
di Mwoio b 3  al lawò zuffa con gli Spagnuoli usciti di ordi- 
nanza dal Castello. La Città inviò all' Imperatore D. Fer- 
rante Sanseverino Principe d i  Salerno e Don Placido di  
Sangro, a supplicarlo di richiamare il Vicerè Toledo , e 
e di non permettere la novità dell'odiata Inquisizione tra 
loro. L' Imperatore informato (Jell' avvenimento, coman- 
db che non più si parlasse del Santo Ufficio; sebbene per 
nbn mostrare di approvare i l  tumulto popolare non VOI- 
le per allora richiamare il Vicerè. Aggiuntisi poi a que- 
sto tratto di poca prudenza alcuni altri motivi di sconten- 
tamento , Cesare decise di rimuoverlo , e perciò gli orb 
dinò di passare con le milizie napolitane in Toscana a re- 
primere la ribellione dei Senesi.Arrivato egli in Firenze, 
manco di vita. Il  suo corpo 'trasportato in Napoli fu se- 
polto nel coro della Chiesa di San Giacomo, in quel cele- 
bre tumulo che tuttora vi s i  osserva. 
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Per le grandiose opere pubbliche dal Toledo edificate , 

ei meritò molto bene dei Napolitani. Sono suoi menu- 
menti il Palazzo Vecchio ad uso dei Vicerè , la strada di 
Toledo che tuttora conserva il suo nome , la Chiesa con 
1' ospedale di San Giacomo per gli Spagnuoli , le fosse, e 
i torrioni del Castel Nuovo e molti altri edificii. 

Paolo 111. sempre intento al bene della Cristianità, 
invitò a Nizza i due Monarchi emuli , Carlo e France- 
sco I. Malgrado le sue più calde istanze , non potetie 
indurli ad un abboccamento. Disperata la pace, otten- 
ne una tregua tra loro di dieci anni.  Gli animò con- 
tro il Turco. Ciò nel mese di Giugno dell'anno 4538. 
Fel seguente Luglio 1' Imperatore fu costretto dalla 
tempesta ad approdare ad Acquamorta, ove con Leo- 
nora sua moglie, e sorella di Carlo, era il Re Fran- 
cesco. Viva ancor l' avversione di Nizza , questo Re , 
modello veramente di generosità e di delicatezza , pas- 
sò in un battello alla galea dell' Imperatore , e gli dis- 
se : Mio fratello , eccomi per la seconda volta vostro 
prigione. Carlo l' abbracciò , e mostrando egual magna- 
nimità , scese a terra e sì trattenne i n  istretti ragio- 
namenti con Francesco. Tutti speravan pace , tranne il 
Papa , che avea scandagliato a Nizza ben addentro 1' a- 
nimo dell' Imperadorei 

In questo medesimo anno 1558 nel dì 29 di Settem- 
bre , apertosi i l  terreno fr3 Baia e Pozzoli , dopo una 
terribile eruzione di fuoco , sassi , fumo e cenere si 
formò un Monte, chiamato ora Monte IYuov~ che oc- 
cupa i bagni della Trepergole , e grandissima Parte del 
Lago Lucrino. a 

Nuova prova della generosità del Re di Francia fe- 
ce Carlo Augusto Dovendo passare per la Francia a b 

reprimere la ribellione di Gand sollevatasi per sover- 
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chi aggravii , non solo ottenne i l  passagoio , ma fu ri- 

n 
cevuto cori islra~rdinnria magnificenza a Parigi. L' Im- 
peratore addormentò il Re con mille generose promes- 
se ; ma lo burlò al solito. Questa dislealità riaccese la 
guerra. . 

lo  fine Carlo Aupusto fece riconoscere dagli Stati di 
Spagna Don Filippo suo f id i0  3 per suo successore in 
quei Regni , e gli diè per moglie Donna Maria figliuck 
la di Giovanni Re di Portogallo C , tutto clie non aves- 
se che tredici anni. Strinse l egwon  Arrigo VIII. Re 
d' Inghilterra , ed ambedue insieme assal tarono la Fran- 
eia. Dopo varie vicende , si conchiuse la pace di Cre- 
py tra i Re belligeranti, nella quale Carlo si obbligò 
di dare la Iofante sua figlia Donna Maria in moglie a 
Carlo Duca di Orleans , e in dote i l  Ducato di Milano, 
ma con solita intenzione di non adempimento ; clauso- 
la ,  che rimaneva sempre nel suo animo , come appar- 
ve da tutte le sue stipulazioni ; Francesco di restitui- 
re gli Stati presi al Duca di Savoia. La morte rapì nel 
più bel fiore dell'età questo giovanetto Duca di Or- 
leaos , e Carlo ritenne lo Stato di Milano. 

Ftlippo Principe di Spagna, rimasto Vedovo di Ma- 
ria di Portogallo sua prima moglie , sposò in seconde 
nozze Maria d' Inghilterra , figliuola di Arrigo V l l l . ,  
e per questo matrimonio divenne Re d' Inghilterra. I n  
occasione d i  tali nozze , Carlo Augusto gli donò lo Sta- 
to di Milano ed i l  Regno di Napoli. 

L' Imperadore intanto si volse a ricuperar le citta 
tolte all' Imperio dal Re di Francia , e assediò Mets con 
centomila uomini. Ma dentro eravi il Duca di  Guisa, 
Pietro Strozzi , grandi uomini di guerra, Orazio Far- 
nese , e Alfonso d' Este, i quali resero vani tutti i suoi 
sforzi , e dopo quattro mesi di assedio lo rimandaru- 
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no via con somma vergogna, con la perdita dell' ar- 
tiglieria , e di ventimila uomini almeno. Una tal& le- 
zione 10 avverti che il  suo Astro era tramontato , e 
irifluì . a fargli prendere la risoluzione di rinunziare al 

l Mondo , divenuio per lui teatro oggimai di disgustose 
vicende. . 

Da ullimo Carlo Augusto , dopo aver conchiusa una 
tregua di cinque anni con la Francia , fece un'ampia 

l rinunzia di tiitti i suoi regni del vecchio e nuovo Mon- 
do al Re Filippo suo figliuolo nel d ì  6. Febbraio 1556. 

Non ritenne che il titolo di Cesare , e 1' amministra- 
I zione Ùell' Imperio ; ma in Settembre dello stesso anno 

inviò lo scettro e la Corona Imperiale a Ferdinando 1. 
Re dei Romani , di Ungheria , e di Boemia , suo fra- 
tello. 1,' Imperio perciò restò a Ferdinando , che I'o tra- 
smise alla sua posteriti. Nel 24 Febbraio del seguente 
anno, g iorno suo natdizio e fortunato, Carlo entrò 
nel Monistero in Estremadura di San Giusto dei Mo- 
naci di San Girolamo , ove s' impiegò in varie opere 

I di pietà. In esso terminò i suoi giorni nel d ì  22 di 
Settembre 4558 , in eti di 59 anni. Durante i 38 an- 
ni del suo regno , governò lo Stato di Napoli per mez- 
zo d i  cinque Vicerè. 

Ebbe per moglie questo grande Imperatore lsabella 
di Portogallo-, dalla quale ebbe il Cattolico Re Filip- 

t po , e due figliuole , l'una chiamata Donna Maria , che 
1 
I con Dispensa del Pontefice fu maritata a Massimiliano 

Re di Boemia , figliuolo di Ferdinando Imperadore suo 
fratello. L' altra detta Giovanna , tolse per isposo Gio- 
vanni figliuolo del Re di Portogallo. 

Di figli poi naturali ebbe egli D. Giovanni, e Donna 
Margherita , che prima fu moglie di Alessandro dei I 
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)ledici , Duca di Firenze , e poi Ottavio Farnese Pria- 
cipe di Parma e di Piacenza. 1 

Fine di  Carlo Imperadore, =V. Re di Napoli. 

VITA DI FILIPPO 11. 

VIGBSIMOSESTO RE DI NAPOLI. I 
Ber la cessione faltizgli da Carlo V. suo padre del Re- 
gno di Napoli, Filippo ne prende il possesso nel di 
25 dà Novembre del 4554 ; e poi per l'altra rinun- 
zia di  Carlo , di tutti gli  altri Regni , resta Re d i  
Spagna nel di 25 Ottobre del 4555. 

11 Re Filippo I l .  calcò nel governo dei suoi Regni 
sentieri diversi da quelli dell' Imperadore Carlo suo pa- 
dre. Egli , scorrendo per tutti i suoi vasti Dominii , 
si adattò a più, e diverseNazioni , ed era accetto nonJ 
meno agli Spagnuoli , ai Fiamenghi , Germani , ed Ita- 
liani ; ma infine dopo la morte di Maria Regina d' l n -  
ghilterra , sua seconda moglie, risolvette di fermarsi 
in lspagna , e senza mai più viaggiare , si chiuse i n  
Madrid , e messosi i n  braccio de' suoi Ministri , co- 
minciò a reggere la Monarchia da lì in poi , secondo 
le loro massime. 

L' Inquisizione Spagnuola , cioè più rigida dell' or- I l  i 
dinaria , accese un gravissimo incendio nei Paesi Bassi. I 

Rigettata da Napoli e da Milano, Carlo V. stimò da l 

Saggio non forzare le coscienze , e si ritrattò. I popo- 
li rimasero fedeli alla Chiesa , e al1"Imperio. Filip- 
po IZ. , presumendo saperne piu del padre , si ostinò, - 
e adoperò il rigore. Contra il consiglio della Duches- 11 

l 

sa Margherita , Governatrice dei Paesi Bassi , donna di  
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raro accorgime~nto , e del Duca di Feria , che gli con- 
sigliò la qclemenza , spedì colil Don Ferdinando di To- 
ledo Duca d' Alva , uomo che in alterigia e severità 
non avea pari. Si diè principio ad una guerra bcri- 
mevole , che terminb con la funesta separazione delle 
province Unite , o sia della Olanda , dall' ubbidienza 
del Re , e della Chiesa Romana. La Duchessa predis- 
se al Re la perdita della Fiandra , e s i  partì per Par- 
ma , accompagnata dalle lagrime di quei popoli , che 
non cessarono di esaltare la sua pietà , il saggio suo 
governo , la sua cortesia , e tante altre sue belle doti. 

Filippo I1 nel I57i' mandò a morte i' unico suo fi- 
glio. Molte e diverse voci corrono su i motivi di una 
tale tragedia. Filippo Il. gli occultò. All' opposto lo 
Czar Pietro, che nel secolo decimot~avo si trovò ri- 
dotto a punir di morte su,o figlio anch' esso unico , 
volle per sua discolpa informato il mondo della giusti- 
zia di quel gastigo. 

FtEippo 11. nel 4574 , ad imitazione di Carlo Augusto 
suo padre, volle rimettere in Tunisi Dey ArnFda e- 7 

spulso per le sue crudeltà ; della quale Città erasi im- 
possessato Ulucciali Re di Algieri, famoso corsaro. Don 
Giovanni d' Austria , colto i l  momento , che Uluccia- 
1ì era lontano con la sua floria, prese senza fatica Tu- 
nesi e Iiiserta. I Turchi ripresero Tunesi , e tolsero 
eziandio la Goletta ai Cristiani. Filippo II , volendo i -  
mitare i1 padre senza i talenti di lui , parea nato a far 
solo perdite. Perdute già alcune province di Fiandra , 
richiamò da questo governo il Duca d' Alva , e Io confi- 
nò a Uceda : lieve gastigo ad uom s ì  iaumano, e troppo 
tardi per la cosa. 

Lagrimevole era in questi tempi Ia condizione del Re- 
gio di Napoli. Dragut Raic , formidabile corsaro , inle- 

8 
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stava le coste ; Marco da Cotrone , capo dei banditi in 
Calabria , infestava le strade , metteva a contrib~zione 
le ville, vendeva i poveri cristiani ai corsari Barbareschi. 
Prese ancAe i l  titolo di Re, onde era comunemente ap- 
pellato i l  Re Marcone. 

Sette province dei Paesi Bassi in una Adunanza all' Aia 
dichiararono i l  Re Cattolico decaduto dalla Sovranità di 
quelle Province, e riconobbero per loro Signore il Duca 
di Alezon, già dichiarato Diica di Angiò. Alessandro Far- 
nese,  figliuolo della celebre Margherita d' Austria , 
l'Eroe della Casa Farnese, con la sua prudenza e va- 
lore arrestò le altre province dali? aderire alle ribellioni. 

Don Sebastiano intanto Re di Portogallo perì con tutta 
la sua armata in una spedizione inconsideratamente in- 
trapresa contro i Mori d' Africa & Gli  successe i l Cardinal 
Arrigo suo Avo , quasi settuagenario. Alla sua morte , il 
Portogallo acclamò per suo Re Don Antonio discendente 
del Re Emmanuele ; Filippo Il. , vantando per linea ma- 
terna più legittimi diritti , invase quel Regno con una 
armata , che vinse ed espulse il 'nuovo Re Don Antonio. 
Ricevè il giuramento di fede1 t i  dogli Stati di Portogsllo ,' 
ma con la bocca , non col cuore , troppo essendo I' odio 
dei Portoghesi contra gli Spagnuoli , e fece riconoscere 
per erede di quel Regrio D. Diego suo maggior figliiiolo. 

Lo stesso Alessandro Farnese in prosieguo profittò del- 
le agitazioni delle Province Unite , si acquistò una glo- 
ria immortale con la rapidità delle sue conquiste , e ri- 
dusse molte Città alla ubbidienza di Spagna. . 

Filippo [I, intanto, per vendicar più torti ricevuti da 
Elisabetta Regina d' Inghilterra , le spedì contro una flot- 
ta così formidabile, che da lungo tempo non erasi. vedu- 
ta simile , comandata dal Duca di Medina Sidonia , poco 
esperto nei combattimenti navali. La ignoranza del Ca- 

I 171- 
- pitano e una fiera tempesta ne fecero .un miserabile stra- 

zio. Non mai la Spagna htto avea un armamento navale 
piu terribile , noil mai l'esito fu più lontano dall'espet- 

j iazione. Colpa , la scelta del Capo. 
I l  celeberrimo Alessandro Farnese finì di vivere in Ar- 

ras in eli di soli quarantasetie anni. l i  Senato Romano gli 
eresse una statua in Campidoglio. Lasciò due fioliuoli, 0- 

3 

doardo già creato Cardinale da Papa Gregorio XIV, eRa- 
nuccio suo primogenito, che a lui successe nel Ducato di 
I'ar~na e Piacenza. 

Etisabeua Regina d' Inghilterra rese il contracambio à 
Filippo 11, ma con miglior fortuna. Una formidabile flot- 
ta di lei s' impadronì della ricca, e mercantile isola di Ca- 
dice, ove-erano cinquaniasette grosse navi , ed altri non 
pochi legni , carichi tutti di merci preziose , e destinati 
a passare alle Indie Orientali. Si disse asceoderile ilvalo- 

- re a dodici milioni di-ducati d'oro , appartenenti per la 
massima parte a mercatanti Spagnuoli , Napolitani , Si- 
c iliani, e Genovesi. Gran danno venne da ciò alla merca- 
tura d' Italia. 

Filippo 11. tentò rivalersi contro Elisabetta dello scac- 
co ricevuto, e le spedicontra una flotta assai numerosa. 
Ebbe la sorte similissima alla prima. Battuta da fiera tem- 
pestia, ne ritornarono ai porti di Spagna i soli laceri a- 
vanzi. 

t 11 Re di Francia e di Spagna,defatigati daluoghe e con. 
1 

tinue guerre , esausti di gente -e  di 'denaro, conchiusero 
la pace e Vervins , in forza della qnale si restituirono re- 
ciprocamente le conquiste fatte dall' ahno 1559. 

In fine Filippo ZI. poco appresso la conchiusione del- 
la pace , sentendo avvici'iiarsi il fine dei suoi giorhi, riti- 

, . 

rossi all'Escuriale , mirabil Palazzo, Monastero e Chiesa, 
ch' egli stesso fabbricato s i  avea con grandissima spera ; 

t 
n 
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e quivi morì il di 13 di Settembre dello stesso anno 4598. 
Visse anni 72, e fu reodi -Napoli per ann i  45. Governo il 
nostro regno per mezzo di otto vicerè. A lui successe 
Filippo 111. SUO figlio. 

Morta la sua priina moglie , Maria , figlia del Re di  
Portogallo , sposò egli in  seconde nozze Maria d' Ingliil- 
terra figliuola d' Arrigo Vll1,e per qiiesto matrimonio di- 
venne Re d' Inghilterra. Non ebbe proleda questa secon- 
da moglie, la quale mori nel 1558, e i l  regno l'u occiipa- 
to  d' Ingliilterra da Elisabetta, altra figlia di Arrigci VIII. 
Sposò in  terze nozze Elisabetta figlia di Arrigo 11.. Re di  
Francia , e questa morì nel 1568 , lasciandogli due 6- 
gliuole. Finalmente ebbe per quarta moglie Donna Anna 
d' Austria, primogenita dell' Imperadore Massimiliano I l .  
suo cugino ; da costei che cessò di vivere nel 1580 , eb- 
be tre figli maschi ed una femina , dei quali il solo terzo 
genito chiamato Filippo,gl i soprav visse,e gli successe nel 
trono. Egli ingenuamente confessava al figlio in  avvertir- 
lo , aver lui inutilmente consumati più Milioni , nè altro 
averne ritratto, che il solo Regno di Portogallo, i l  quale 
riputava con la medesima facilià potersi perdere, con la 
quale fu perduta la speranza concepita dell'acquisto del 
Regno di Francia. Che per ben governare la Spagna at- 
tendesse a due cose, alla civile amministrazione per con- 
tenersi ben affetta la Nobiltà e l'ordine Ecclesiastico, ed 
alla navigazione delle Indie; procurasse unione, e concor- 
dia coi Principi vicini, poco fidando nei lontani. Fu egli 
d'iogegno elevato e sagace, Nell' ozio desideroso di affari: 
accurato nel trattarli, e dell'altrui calamità cercava trar. 
profitto; con le quali arti seppe conservare ed accresce- 
re ciò che il padre aveagli lasciato. Esperimentb quanto 
gr,ande altrettanto varia , e difformesè la iortuna. Sola- 
mente adombrb la gloria di questo Re h,ver usati atti lrop- 

!?'i-' 
po crudeli per la morte del figlio , e della moglie. Delle 
quati cose tralascio ad altre slorie il  racconto. 

Fine della Vita d i  Filippo II. XXVI Re di  Napoli. 

VITA DI FILIPPO 111. 

VIGESIMOSETTIMO RE DI NAPOLI 

Muore Filippo Pbnel di  43 settembre 4598, ed entra Fi- 
lippo III  nel possesso del Regno, riceuendone la I n ~ e -  
slitura dal Ponlefice Clemente VIZI nel d i  9 d i  settem- 
bre del 4599. 

11 Regno di Filippo Il t paragonato con quello del pa- 
dre e dell'Avolo, Tu molto breve, e per quel che riguarda 
al nostro Rearne fu vuoto di grandi , e segnalati avveni- 
menti. I l  padre innanzi di morire aveagli già rinunziato 
il governo di tut t i  gli stati. Principe fu egli quanto di sin- 
golare pietà, altrettanto disa pplicato al governo. Nella 
Finndra però e nella Francia Contea successe 1' 1nfania 
Isabella, figli~ola prediletta di Filippo I l ,  la quale le diè 
in  dote all'Arciduca Alberto fratello dell' Imperatore Ro- 
dolfo I l .  L'Arciduca, ch'era Cardinale, depose la porpora, 
e'la sposò. Filippo 1 1  I ebbe i n  moglie Margherita d'Au- 
stria, e da lei ebbe tre figli maschi e d u e  femmine. Sotto 
di lui la Monarchia Spagnuola , dianzi sà potente e auto- 
revole, incominciò a decadere , perchè abbandonata ai 
Favoriti, i l  primo dei quali il Duca di Lerma, poscia Car- 
dinale, uomo assai malveduto dalla nazione. Va poi mago 
giormente declinando per tutto il corrente secolo 162 1. 
Visse 44 anni , regnandones23. Durante il suo Regno , 
mandò al governo di Nopoli quattro Vicerè, Gli successe 
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grande e unico Favorito il Conte dì Oliuleres , il quale 
avendo ottenuto il titolo di Duca , faceasi pomposamente 
nominare i l  Conte Duca , come abbiamo già detto. 

Nel suo lungo regnare, quantunque la Moiiarchia Spa- 
gnuola fosse di molto decaduta dalla sua alta potenza sot- 
to Filippo 111 , venne per superbia e balordagine del 
Conte Duca , o sia Oliuiers , ridotta sul punto di perder 
tutto, cagione la sua poca applicazione. Egli ebbe per 
quel Favorito la Catalogna rivoltata : rivoltato ancora il 
Portogallo, la Sicilia e il Regno di Napoli. 

Giovanni 1V. Duca di Braganza IU acclamato, dopo 1% 
rivolta , Re di Portogallo : così questo Regno ritornò ai 
suoi antichi Signori , senza che riuscisse più agli Spa- 
gnuoli di ricuperarlo. In tutti tali imbrogli non mancò la 
mano del Ricltelieu , molore principale di tutte le mac- 
chine vicine o lontane. 

Letto dopo la morte di Filippo IV il testamento, si vi-  
de aver istituito Erede Carlo, e rimanendo iin tal Suc- 
cessore Infante, e la Regina considerata come straniera, 
giovane , nel governo inesperta, lasciando a lei la tutela, 
e I' educazione di quello, e ia Reggenza della Monarchia, 
le stabilì un Consiglio a parte , dagli Spagnuoli chiama- 
to Giunto , composta dalt' Arcivescovo di Toledo , dallo 
Inquisitore Maggiore , dal Presidente di Gastiglili , dal 
Cancellier d' Aragona , dal Conte di I'ennaranda , e dal 
Marchese di Aytona. 

Ebbe i l  Re Filippo IV. i n  prime nozze Isabella di Bor- 
bone sorella,di Luigi X111. Re di Francia. Da cos~ei ebbe , 

Maria Teresa , che divenne moglie di Luigi S I V .  In se- 

* 
tonde nozze sposò Maria d' Austria , figlia di Fzrdinan - 
do 111. Imperadore. Da questa, Marglieri ta ch'egli mari- 
tò in Leopoldo Imperadore , e Carlo che succedette nel 
Trono. T 

477- 
Nel dar poi Maria Teresa in  moglie a L u i ~ i  B XIV,  come 

si convenne nella solenne pace , volle anche solennemen- 
te che rinunziasse a qualunque diritto sulla corona di 
Spagna , ~cciocchè non accadesse mai l' unione delle due 
Blonarchie. E nel suo testamento dispose che se mai l' In- 
fante Don Carlo morisse senza eredi , gli succedesse 
Margherita sua seconda figliuola e i discendenti di lei : 
che se ancor questa non lasciasse figli , succedesse 1' Im- 
peradore suo marito , ed in iiltimo luogo i l  Duca di Sa- 
voia , esclusa sempre la Regioa di Francia. Morì di 60 
ali ni  nel .d ì  4. di Agosto del 1664 , dopo averne regnato 
44 , e durante i l  suo Regno mandò in Xapoli otto 
Vicerè. 

Memorabile fu 1' anno 1647 sotto i primi cirfque Vicerè 
mandati da Filippo I V .  , per le due sollevazioni di Napo- 
li e t>alermo. Cagione ; i pubblici aggravii cresciuti oltre . 

misure. Da lungo ternpo era i n  conquasso 1' Europa tut- 
t a ,  ardendo la guerra i n  Germania, nei Paesi Bassi , in 

ahilterra , in Francia , in-Ispagna, in Italia, i n  Dalms- 1% 
zia , nell' isola di Candia. La Spagna segnatamente , ca- 
duta in un  abisso di mali pel pessimo governo di Oliua- 
res, che morì finalmente disgraziato, costretta a sostener 
molte guerre nello stesso tempo , aggravava i popoli 
a sè soggetti con istraordinarie imposte : quindi , ribel- 
lioni in  Catalogna , Portogallo , Palermo , e Napoli. La 
Catalogna fu presa e ripresa dai Francesi e dagli Sps- 
gnuoli. I l  Rossiglione fu in potere dei Francesi. I l  Por- 

d o  fu perduto irrevocabilmente per la Spagna. In t Q, 
Palermo la carestia fece insorgere la plebe. Rotte le car- 
ceri , e data la libertà a settecento facinorosi , gridò : 
Fuora Gabelle. Di queste Pieno Faiardo Marchese de 10s 
Velez , onoratissimo Vicerè di quel Regno , tolse le più 
Oravose a1 popolò. Ciò non calmò l'effervescenza , te- b 
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mendo sempre d' inganno i sollevati. L3 Nobiltà e gli 
Ecclesiastici presero le armi contro la plebe. U n  tal Giii- 
seppe da Lesi , tiradore di oro , gridando : Muoia il mal 
governo, la condusse all' srmaria regale , dove ciascun 
si provvide di  armi ,.di polvere, e di ogni munizione da 
guerra. I torbidi si prolungarono. Il Vicerè morì di  af- 
a 

fànno , per veder la sua condotta disapprovata dalla Cor- 
te di  Madrid. Destinato a quel governo il Cardinal Teo- 
doro Triuztlzio , personaggio di fermezza e di prudenza, 
come se tutto fosse tranquillo 4 

, sbarcò direttamente a Pa- 

lermo , e gridando al popolo , che I' accogliesse con i n -  
cessanti acclamazioni, Pace e Libro nuovo , si diè ad e- 
sercitare 1' autorità con tal dolcezza e forza , che ri'sia- 
bili la quiete e 1' ubbidienza tanto in Palermo, che i n  
altre parti della Sicilia, dove si era diramato quel fuoco. 

Più gravi e strepitose scene presenta la sedizione di 
Napoli. 

A tanti diizii , che opprimevano questa Città , si sg- 
giunse la gabelia sopra le frutta : intollerabile aggravi0 
al basso popolo , clie nella state si pasce di pane e frutta. 
11 malcontento FU al colmo. 
Un tal Tornrnaso Aniello di Amalfi, giovane di 84 an- 

ni , di vivace ingegno , e pescivendolo di professione , 
appellato comunemente Masaniello, a cui rodeva il cuo- 
re la fatta pochi giorni innanzi del pesce , clie 
introduceva in contrabbando : colta la occasione di una 
briga per la gabella detle frutta , sali sopra una tavola, 
e talmenre dipinse I' attuale intollerabile miseria della 
povera gente , che fatta massa intorno a lui  di circa due 
mila persone, fu acclamato per capo. All' istante ordinò, 
che si desse alle fiamme la baracca eretta in mezzo al 
Mercato per gli,esattori di quella gabella , *i libri e i. mo- 
bili ; e prontamente venne ubbidito. La stessa sorte toc- 

4 49- 
eò a tutte le case , dove' si riscuoievano le gabelle della 
fdrina , carne , pesce , sale , olio , ed a l ~ r i  comestibili. 
Tanto esse , che i mobili tut t i  , fra quali ricche tappez- 
zerie , argenti , danari, e armi , furono abbandonati al- 
le fiamme , comandando Masaniello , che nulla si riser- 
basse. 

Gli anìrnutinati , cresciuti immensamente di numero, 
ruppero le carceri di San Giacomo degli Spagnuoli , e 
posero i n  libertà i prigioni : penetrarono per forza nel 
Palazzo del Vicerè, e riiesse.in fuga le guardie Tedesche 
e Spagnuole, presero le loro alabarde, e scorsero per le 
camere. I l  Vicerè gli ammansò promettendo di sgravar- 
l i  da tutte le gabelle. Poi fuggì ael Monistero di S. Lui- 
gi. I sediziosi atterrarono la prima porta, e così fecero 
del *resto, allorc hè sopraggiunse il Cardinale Ascanio Fi- 
Iomarino Arcivescovo d i  Napoli, e s'interpose per la con- 
cordia. I l  Vicerè abolì la sola gabella delle frutta e parte 
di quella della farina. l1 popolaccio infuriò ; e vedendo 
rinforzarsi di numerose guardie il Castello Nuovo, corse 
a sonare a martello la campana grande del torrione del 
Carmine, e a provvedersi violentemente d'armi, ovunque 
sperava trovarne. S' impadronì della torre e rnonistero 
di San Lorenzo, donde trasse gran copia di armi da fuo- 
co, e sedici pezzi di cannone. Per primo saggio di sua 
forza sbaragliò cinquecento Akmanni, e due compagnie 
d' Italiani, che venivano da Poezuoli. Gli ammu tinati fu- 
ron già in numero di cento cinquanta mila, e Masaniello 
fu dichiarato Capitan Generale del popolo. 11 Vicerè, clie 
scorse addensarsi u n  orrido temporale, mosse alcuoi del- 
13. primaria Nobiltà a interporsi : questi per bene comu- 
ne assunsero il difficile impiego. Più di tutti si adoperò 
i l  Cardinal Aloma~ino. Si convenne dell'accordo: I l  Vice- 
rè concedè un perdono generale ad ogni reato incorso 
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per quella ribellione ( parola, che fece dar nelle grida il 
popolo, e quindi rasa ) , abolì le grevezze , confermò i l  
privilegio conceduto dall' Imperador Carlo V alla citih , 
e promise dalla Corte la rettifica di tutto. I1 Cardinale e 
il  Popolo si trovarono solennernen te burla ti. 

Raunati intanto tutt i  nella Chiesa del Carmine , men- 
tre si attendeva il Vicerè per cantare I l  Te Deum , ecco 
entrare nella Cliiesa dugento banditi ( altri dicono cin- 
quecento), tu t t i  ben montati a cavallo, che s' infinsero 
venuti in servigio del popolo. Masaniello , che si avvide 
del loro disegno, gridò: Tradimento; e quelli tosto scari- 
carono contro di lui alquante archibugiate, senza che di 
tante palle alcuna il colpisse. La plebe in  rurore diè so- 
pra i banditi, e quanti ne colse ne trucidò. 

Malgrado sì fiero contrattempo , 1' amorevol Cardinale 
raggruppo il negoziato , e lo condusse a fine. Menò seco 
Masaniello dal Vicerè , avendolo prima indotto a gran 
fatica a cambiar i suoi cenci in una veste di tela d' ar- 
gento, e cappello con pennacchiera. I l  Vicerè lo accolse 
con onori esorbitanti , giurò con gran solenniti le capi- 
tolazioni nella Rletropolitana , e ritornò la quiete. 

Ma a guisa di meteora passaggiera la fortuna di Ma- 
saniello si volse in basso. Egli divenne i forsennato , 
e talvolta furibondo. Si vuole che nella visita a Palazzo 
egli avesse volate alcune bottiglie di Lagrima , ove era 
già stato infuso un sotlil.veleno. Checchè siasi, dopo 
alcuni tratti di leggerezza e di crudeltà , il popolo che 
prima era ubbidiente al cenno , 1' abbandonò , e il Vice- 
rè nel d i  16 di Luglio con quattro archibugiale il fece le- 
vare dal mondo. 

Dieci giorni in fine durò il regno di questo ardito ple- 
beo , sei di giusto governo e quatwo di vaneggiamento , 
essendo incominciata la ribellione la mattina del 7 di det- 
to mese. 

481- 
Nel di seguente 17 di Luglio , i l  popolo ravveduto e 

I pentiro, raccolse il corpo di Masaniello, ch'era stato tra- 
scinato per la città , lo unì al capo che gli era stato tron- 
co , e collocatolo sopra jin cataletto nella Chiesa del Car- 
mine , lo chiamò ad alte qrida e- Liberatore della Patria , 
Padre della Povertà. Ne fece un Santo, qual fatto mar- 
tire in beneficio del pubblico. Ciascuno corse a baciarlo, 

1 e toccarlo con le corone. Infine gli fecero nn superbo fu- 
I 
I nerale con iriterminabile e sontuosa processione , coro- 

I ! nata dai sospiri e dal pianto universale. Tutti a gara si 
procacciarono il suo ritratto. 

L3 morte di Masaniello non ridono b pace. 11 popolo, 
scorgendo non mantenersi le capi tolazioni giura te, eche 
di tratto in tratto alcuni dei loro trovavansi appesi alla 
forca , andò dal Vicerè , e attaccò aspra zuffa con le 

I 
guardie del Palazzo, la quale durò giorni. Sagrificò a l  

I- suo fqrore quanti Spagnuoli colse. 
l 
I 
l I l  Vicerè allora fiiggì i n  Caste1 Nuovo : il popolo si 

accinse ad espugnarlo. Avendo intesa 1s necessiti di u n  
Capo, fe' forza 3 Don Francesco Toralto Principe di Mas- 
sa, perchè assumesse i l  grado di  Capitan Gecerale.Questi 
accettò per consiglio del Vicerè , a cui solo intese di ser- 
vire. Distornò con destrezza le ardite risoluzioni, e pro. 
mosse una sospensione di armi , per dar tempo al Vice- 
rè di vettovagliare le fortezze. Il Vicerè dal suo canto , 

I 
W per addormentare maggiormente il popolo, confermò di  

- 

nuovo le sempre giurate e sempre violate capitolazioni. 
l In questa , giunse il d ì  I di Ottobre Don Giovanni .d i  

Austria , figlio naturale del Re Cattolico, con poderosa 
flotta. hIalgrado ciò, non era facile entrar nella Cit l i  ben 
guardata dai Cittadini. Per maneggio del Toralto si con- 

* chiuse , che il popolo rilascerebbe learmi, e che gliSpa- 
onuoli confermerebbero le grazie e i capitoli precedenti. 3 

1 
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nel u ì  4 di Ottobre gli Spaanuo'li sbarcarono , la citi9 fu 

b 

piena di bandiere bianche. 
. 

Messo piede a terra, Don Giouanni volle fare un ma- 
cello del popolo disarmato. I l  Vjcerè appoggiovvi. Per. 
quanto il Cardinal Triuulzio, uomo di gran senno e pru- 
denza , che allora dimorava in  Napoli, e i pib saggi con- 
siglieri tentassero dissuaderli da si fiera esecuzione, pre- 
valse i l  parere dei pochi. 

11 di 5 gli Spagnu~ l i~da  tultc. le parti assalirono i po - 
sti dei popolani clie nulla meno si attendevano, e nel iem- 
po stesso le navi e i cas~elli fulminarono la città con pal- 
le, con bombe, e con altri fuochi artifiziati. Napoli in quel 
punto somigliava l'inferno: tanto era il rimbombo delle 
artiglierie, il martellar delle campane, il romor dei com- 
battenti, gli urli, le grida delle donne e dei fanciulii. 

I l  popolo collo all'improvviso non si disamina ; corre 
a barricar le strade, a rimprendeibe i posti,a far fronte da 
per tutto,: le dorine gittaiio dalle fioestre sassi , tegole , e 
acqua bollente. 

Dopo più ore di  orrido conflitto, gli Spagnuoli stan- 
chi , e avviliti  coritro un riemico, che di momento io mo- 
mento vantaggiava , desistettero dalle ostilità , ed espo- 
sero bandiera bianca. Il popolo rispose con inalberar ban- 
diera nera; e il conflitto coutinuava nei seguenti giorni. 

Il. Vicerè poi , non vedendo un' uscita di tanto imba- 
razzo., ricorse anche una volta al da lui. così spesso in  - 
ganoato Cardinale Filomarino. Questo Arcivescovo. , fe- 
delissimo al Re,  ma insieme amante del suo gregge di- 
letto, disapprovando il tradimento orribile fattogli , do* 
po tanti giuramenti , mostrò difficoltà di mischiarsi di 
muovo in così fieri imbrogli. Le ostilità tuttavia conti- 
P)uarono, 

11 popolo, venuto in sentore delle segrete intelligenze 

183- 
del Tarallo col Vicerè , lo processò e troncagli il capo. 
In luogo di lui venne eletto per Capo Gennaro I n n e s e  , 
uomo di bassa condizione. I* più saggi , considerando la 
potenza della Spagna e la Nobild'contrar,ia , si avvisaro- 
iio di ricorrere alla Francia. Arrigo di Lorena Duca d i  
Guisa , nelle cui vene circolava il sangue degli antichi 
Re Angioini , a coilsiglio dell' Ambasciadore di Francia , 
e dei Cardinali Francesi i n  Roma , accettò \'uficio , ap- 
prodò in  Napoli , dove fu accolto con incredibile alle- 
grezza , e dopo alcune prodezze fu dichiarato Doge della 
Repubblica di Napoli. 

Sembra fuor di dubbio per altro , che se il Cardinale 
Mazzarino avesse voluto dar mano all' afire , il Regno 
di Napoli era perduto per la Spagna; ma il Mazzarino e 
il Guisa erano nemici, e nessuno era d' accordo, tenden- 
do il popolo a scuotere ogni giogo , la Francia a riporre 
il suo invece dello Spagouolo , e il Guisa a farsi Re. 
Questa stia manifesta mira , la sua niuna cura di farsi 
benevole i maggiorenti del popolo, e massime Gennaro 
Annese , il suo libertinaggio , qualche atto di crude1 t i  , 
il perdono affiatto nell' opinione del popolo. I capi dei due 
partiti si  ravvicinarono. 

I Baroni intanto rimossero dal governo di Napoli, per 
mezzo di Don Giovanni d'Austria, i l  Duca d' Arcos \:i- 
cerè , malveduto dalla nobilta e odiato a morte dal po- 
polo. Gennaro Annese concertò col novello Vicerè Conte 
di Agnate di  consegnar la città agli Spagouoli; mandan- 
do fuori i l  Guisa a soccorrere Nisita minacciata da quelli, 
siccome avvenne. 

Don Giouanni e il Vicerè s' impadronirono la notte 
precedente il  dì 6 di Aprile 4648. di tutta la città seoza 
trovar resistenza ; e il Guisa , non potendo più rientrar- 
vi prese con pochi suoi fedeli la via di Roma, ma sco- 
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perto , perseguitato , e preso tra Aversa e Capua , fu 
condotto prigione in fspagna , nè venne rimesso in  liber- 
tà , se non verso la Fine dell' anno 1652. 

Tutto il Regno allora , per dove si era già diffusa la 
sedizione di Napoli , ritornò alla primiera ubbidienza non 
senza fatica ; e il novello Vice14 , trovata nella segrete- 
ria del Duca di Guisa gran copia di corrispondenza 'di 
chi non amava i l  governo Spagnuolo , stancò i trihiinali, 
le scuri,  le forche con chi era r imaso,  vendicossi con 
bandi e confischi di chi era fuggito , di modo che dicea- 
si risorto in lui il crudelissimo Duca d' Alva. 

Quindi il Conte Agnate, non sazio ancora di tanto san- 
gue Napolilano da lu i  sparso, per estinguere qualunque 
germe di  vigoria in Napoli , condusse alla conquista di 
Piombino e Portolongone il fiore dei Cavalieri e Soldati 
Napolitani , e quivi  esponendoli innanzi a tut t i  nei mag- 
giori pericoli , compì i l  loro macello. Così questo carne- 
fice trattava i Napolitani , che militando sempre con gli 
Spagouoli, aveano contribuito principalmente alle vitto- 
rie dei loro Re,  da Ferdi'nando i l  Cattolico in poi. 

Nell' anno 1656. la peste desolò Napoli e gran parte 
del Regno. Nella sola Capitale perirono più di dugento 
ottanta cinque mila persone : altri dicono assai più. Co- 
mune credenza fu , che fosse stata procurata. Chi non 
trova altra via di governare gli uomini che distruggendo- 
li , mostra incapacità di governo, e inumanità da fiera. 

Da ultimo Filippo IV. Re di Spagna f i n i  i suoi giorni 
i l  di 7 di Settembre 1665. Avea tutte le virtù per fare u n  
buon governo ; e pure lo fece assai tristo per soverchio 
fidarsi dei Ministri , che attendendo solo ad arricchirsi , 
trassero la Monarnchia Spapn uola a gran depressione. La- 
sciò erede e successore Carlo II. suo figlio di 4. anni 
rotto la tutela e Reggenza della Regina sua madre. 

della Vita di Filippo IY, XXYIII.  Re di Napoli. 

VITA DI CARLO I f .  

PIGESIMONONO RE DI NAPOLI 

Muore Filippo IV il di  7 di  settembre del 4665; e Carlo I1 
entra nel possesso del Regno, prendendone la Investi- 
tura da Papa Alessandro VIbnel1666. 

C 

Morto Filippo IV,  gli successe erede e sbccessore Car- 
lo Ilsuo figliuolo di quattro anni sotto la tutela , e Reg- 
genza della Regina e Maria d'Austria sua madre sino al- 
l'età di sedici anni,  secondo il  testamento di Filippo, ed 
allora fu coronato Sovrano. Carlo fu i l  secondo di que- 
sto nome nella dinastia Austriaca di Spagna , in ordine a 
Carlo V Imperatore, che si era detto Primo. 

Ma siccome Re Filippo l V lasciato avea sotto la Reg- 
genza di una donna il  successore d'*una così tenera età , 
così fece credere ad alcuni, che dovesse suscitare nei Re- 
gni di Spagna allerazione di gran momento, agitati dalla 
euerra del Portogallo, e mal sicuri della pace della Fran- 3 

ci3 j e non essendosi veduta minoriià di Re così infante, 
da che questi Regni C. furon dominati dagli Austriaci , nè 
reggenza d i  donna straniera, non si sapeva come i l  genio 
degli Spagnuoli fosse per soffi*irlo ; tanto più che Don 
Giovanni d'Austria non essendo sto to neppur nominato 
nel testamento , di mal grado to!lerava vita privata. Tut- 
tavia la niutazione del Regnante non cagionò romori, n4 
perturbazioni nei Regni,e molto meno i n  questo diNapoli, 
di cui il Re, avutane in quest' anno 1666 la Investitura 
dal Pontefice Alessandro V11 ,ne commise i l  governo a Don 
YietroAntonio dTAragona.DurÒ la minoriti di Carlo I l sino 
ali' anno 4676, in cui egli prese con indipendente domi- 
nio il governo dei suoi Regtii , allorche iitrovrindosi i 
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grandi di  Spagna mal sodishtti della persona di Don Fec- 
dinando Valenzuola , persuasero il loro Re ad eleggere 
per suo confidente, e Privato Don Giovannid'Austria suo 
fratello naturale. In tanto per ii na fatale indisposizion so- 
pravvenuta al Re, conoscendosi disperata la sua salute , 
gli Tu insinuato da Grandi a dichiarare il suo successore, 
e questi fu Filippo Duca d'hngiò, secondogenito del Del- 
fino Luigi, figlio di Luioi XIV. . 

3 

Dopo di ciò , aggravatosi il male , i l  primo d ì ,  di no- 
vembre 4700 rinrase privo di vita nell'età di anni 39 , 
dopo di averne regnato 35 , e governò questo regno per 
mezzo di otto Vicerè. Le sue virtù di pietà , 13 Religione 
e la sua clemenza ornarono il bel cuore di questo mo. 
narca. 

Nel 1675 Carlo prese i n  moglie Maria Luisa di Borbo- 
ne figlia di Filippo Duca d'orleans, fratello di Luigi XIV, 
la quale se ne morì senza figli. Prese i n  seconde nozze 
Jlarianna di  Neoburgo, nè questa gli diè prole alcuna. 

Nel 1674 la Città di Messina si ribellò agli Spagnuoli, 
e si diè al Re di Francia. Causa , l'enormità delle gravez- 
ze 9 e il mal governo dei ministri Spagnuoli. I l  Re di 
Francia vi  mandò viveri e triippe. I n  breve tutto i l  peso 
della guerra marittima tra la Francia e gli Spagnuoli e 
Olaniiesi uniti insieme si concentrò nei mari di Sicilia. 
Poderose flotte s i  contrastarono l'offesa , e la difesa di 
llessina. I l  Duca di Vioone vice ammiraglio, e i l  Quesne 

e Luogotenente Generale dell' armata navale di Francia 
guadagnarono tre battaglie sopra le Botte Spagnuole e 
Olandesi, e disingannarono il mondo e gli Olandesi stessi 
della loro pretesa superiorità nei combattimenti maritti- 
nii. I n  uno di questi gli Olandesi peibderono il fainoso 
Ruyter, i l  più gran Capitano di mare di quel secolo; per- 
dita, che l i  fe~e~ritirare aFd~lto dal Mediterraneo. 1 Fran- 
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cesi restarono padroni del mare :, e conquistarono molti 
luoghi io Sicilia. 

Ma così bel meriggio andò a terminare in una tetrissi- 
* ma sera. Imperocchè il Re Cristianissimo presentendo,che 

alla pace, la quale trattavasi i n  N'imega, gli sarebbe stala 
forza abbandonar la Sicilia , spedi ordine al Maresciallo 
della Fogliada di ritornare immediatamente con tutti i 
suoi in Francia. I l  maresciallo riconsegnò ai Messi nesi 
tutte le fortezze e mise alla vela, offrendo niilladimeno 
di ricevere a bordo chiunque di loro volesse ricoverarsi 
in Francia. Cinque mila tra nobili e popolani , che stati 
erano più caldi nella ribellione , s' imbarcarono precipi- 
tosamente, abbandonando chi moglie, chi figliuoli, chi 
vecchi geni tori. Scena compassionevole! Messina, di ses- 
santa mila abitanti ridotta a solo undici mila, rilornò a-  
gli Spagnuoli. La Corte di Midrid esercitò sommi rigori 
e contro i fuggitivi e contro i rimasi. Non migliore fu  la 

l sorte deiricoverati inFranc ia .Dopounannoemezz~ ,  
che furono mantenuti a spese del Re ,  vennero forzati 
sotto pena di morte ad uscire di quel Regno. Di costoro 
molti nobili si ridussero a mendicare i l  vitto ; alvi di- 
vennero assassini di strada ; mille e cinquecento dei più 
disperati passarono i n  Turchia , e rinnegarono 13 Fede. 
Più di cinquecento altri coi passaporti degli Ambascia- 
dori Spagnuoli ritornarono in patria ; tutti, a riservi d i  
quattro, furono dal Vicerè Marchese de las Navas condan- 

t 
nati alla forca o al remo. La città non ebbe ripigliato più 
1' antico splendore , ancorchè 1' Augustissimo Carlo I I l .  

I Borbone, mosso a pietà dello stato di lei, avesse slargais 
la mano in  beneficarla. E questa fu la protezione accor- 
data dalla Francia ai Messinesi. 

Fine della vita d i  Carlo II,  XXIX Re di Napoli. 
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VITA DI FILIPPO V. 

RE DELLE SPAGNE- TBEGESIMO RE 01 NAPOLI 

Muore Carlo II il primo dinovembre 4700, e Filippo V 
per testamenlo del suddetto, per mezzo dd Duca d i  
Medinaceli VEcerè , prese il possesso del Regno nello 
stesso anno 4700. 

Nel primo di novembre dello stesso anno mancò di vita 
Carlo 11 Re di Spagna, il  quale nel d ì  2 del precedente 
ottobre avea con testamento dichiwato erede Filippo 
Duca di Angiò, secondogenito del Delfino di Francia. Nel 
dì 16 di novembre fu riconosciuto per Re di Spagna a 
Parigi, nel dì 24 a Madrid, ove nel d i  4 di dicembre s'in- 
viò con sontuoso accompagnamento, e prese pacifica- 
mente possesso della Spagna, della Fiandra , dei Regni 
di Napoli e Sicilia , e del Ducato di Milano. Storditi ri- 
masero I'lrnperadore , gl' Inglesi, e gli Olandesi , per un 
avvenimento sì contrario alla divisione tra loro concor- 
data con la Francia deHa Monarchia Spagnuola. 

Questi inaspettati eventi inasprirono altamente l'ani- 
mo dell'imperadore Leopoldo pel torto fattogli alle sue 

oioni , onde deierminò d' impiegare tutte le sue forze ra, 
per mettere su quel Trono Carlo , Arciduca d'Austria , 
figliuolo secondogenito; sicchè fu  dichiarato egli Re delle 
Spagne, onde fu spinto a portarsi in  quei Regni per di- 
scacciarne Filippo V, dichiarandosi in lega a suo' favore 
1' Olanda , l'Inghilterra , Poriogallo , e Savoia , cagione 
d' una sanguinosa guerra. 

Intanto il Re Filippo, desideroso di vedere i suoi Stati 
d' Italia, e comandare in persona i suoi eserciti in Lom- 
bardia, si pariì di Spagna i l  dì 16 di aprile 1704, ed ap- 

 rodò nel porlo di Baia con otto vascelli da guerra Fran- 
cesi, cosicchè al lieto rimbombo del comun viva fu pub- 

l 

blicata la felice novella nella Città, per cib il Vicerè Mar- 
chese di Vigliena si portò tosto ad umiliargli il comando. 

3 

indi al suono delle campane, e all'universale acclamazio- 
ne dei restante popolo fu ricevuto con lo sparo di arti- 
glieria. 

I La mattina seguente il Re Filippo ds un balcone , che 
la gran piazza riguardava , si fece vedere al numeroso 
popolo , i l  quale al SUO apparire non si  saziava mai d i  
mandare al Cielo le liete voci, col Viva Filippo v. Ed in 
vero questo gran Principe si trovava allora nel più bel 
fiore degli a n n i  suoi, di fattezze ben formato , di vago a- 
spetto insieme, e maestoso , guadagnossi la riverenza , e 
l'amore di tutt i  i Napolitani ; e maggiormente quando 
scorsero esser l u i  fornito di tutte quelie eroiche virtù , e 
reali doti, clie formar deggiono l' esemplare di un sì Po- 
terite hlonarca. 

Dopo qualche giorno -i1 Re Filippo per sollevare le 
iiniversiià del Regno , che si trovavano affogate nei ded 
biti,donò loro tutti gli avanzi cui gli doveano per tutto il 
fine dell' anno 1701, ascendendo la somma del dono a due 
milioni, e quattrocento mila ducati. 

Essendo in questo tempo venuti di Roma in Napoli al- 
' cuni Ebrei con intenzione di esercitarvi il negozio, i l  Re 

Filippo per piiro zelo di religione, comandò , che fra lo 
spazio di quindici giorni sgombrassero da Napoli , non 
volendo simil sorte di gente odiosa nei Regni suoi. 

l Nel d ì  20 del medesimo mese fece il Re la sua pubbli- 
ca e sontiiosa entrata con l' accompagnamento pomposo 
dei Ministri, Eletti della Città , Baronaggio e Milizie, di- 
rigendosi alla maggior Chiesa , ove , dopo il solenne Te 
Deum, ed altre funzioni praticate in simili congiunture, 
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TRIGESIMO PRIMO RE DI NAPOLI 

Carlo VI il d+ 7 di  luglio dell'anno 4707 prende il Domi- 
nio del Regno d i  Napoli,e ne assume il possesso come 
suo Yicerè il Conte Uaun che ne fu il conqui~tatore. 

I 

Carlo VI Imperadore e trigesimoprirno Re di Napoli 
fu provveduto intanto d'una non men savia,che avvenente 

- Principessa per moglie , che fu Elisabetta Cristina di 
Wifembud, la quale in Barcellona andò ad effettuare le 
sue nozze. 
Ma la aiorte accaduta nel 17 1 1, il di  27 di aprile, del- 

1' Imperadore Giuseppe in età di anni 39 senza prole ma- 
schile, ruppe i disegni del Re Carlo sopra le Spagne , e 
fece mubr sembianze 3110 srato de:le cose, perchè richia- 
mato il  Re Carlo all'lmperio , fu eletto Imperadore col 
nome di Carlo VI. 

Intanto la guerra della siiccessione di Spagna durò tre- 
dici anni in Europa. Fu piu corta sul territorio Spagnuo- 
IO, nel quale tre ca.mpagne meritano special menzione; 
quella del $706 , in  cui Filippo V fu in  pericolo di per- 
dersi ; quella del 1707, in cui fu intieramen te trionfante; 
quella del 17 10, in cui Fiiippo,perduto irreparabilmente, 
risorse e si consolidò sul Trono. Eccone i più interessanti 
avvenimenti. 
La guerra incominciò in Lombardia, e siibiio si estese 

in Germania e Fiandra. Gli Anglocesarei capitanati da due 
geoii della guerra, Eugenio Principe di Savoia per 1'Au- 
stria, e il Conte di Malboroug per l'Inghilterra, riporta- 
rono considerabili vantaggi sopra i Francesi. Nella pri- 
mavera dell' anno 1704 la flotta Anglollaada sbarcb con 

-T 
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mite truppe l'hrciduca d'Austria Carlo I11 in Portogallo 

i collegato contro la Spagna. Filippo V corse tosto a com- 
batterlo, e da principio fece molti conquisti, che poi per- 
dè l'anno seguente, allorchè gli Anglollandesi avendo 
sbarcato a Barcellona 1'Arciduca , questa piazza si ren- 

l dette a lui con tutta la Catalogna , e gli aprì la via iiet 

cuore siesso della Spagna. 
1 Filippo , messo allora tra due fuochi , volle far fronte 

da per tutto da un tempo stesso, e da per tutto fu debole 
e disgraziato. GI' Inglesi s' impadronirono di  Gibilterra , 
posto di altissima importanza, e mal guardato dagli Spa- 
gniioli. Gli allenti erano già dentro Madrid. Era finito per 
Filippo, se 1'Arciduca ne secondava I'ardore. La sua iner- 
zia, e la sua mala condotta resero infruttuose le vittorie 
dei suoi prodi alleati in  quest'anno 1106. Filippo rientrò 
nella Capitale fra le acclamazioni del popolo. 

4 

La campagna nel 1707 si apri con la celebre battaglia 
di Alrnanza; gloria di Berwick,e fortuna di FilippoV,che 
riportò altri vantaggi. La spossatezza delle parti bellige- 
ranti offrì azioni di poco momento nei due anni seguenti. 
Nel 1740 la guerra si riaccese con furore ; ma non fu che 

, l'ultima vampa di un fuoco che si estinse. 
Fi'lippo V. si trovava allora senza generale e senza 

\ 

truppe straniere, richiama te dal ReCristianissimo.La bat- 
t I taglia di Saragozza, guadagnata dal blaresciallo Conte di 

3 1 -  Stltarernberg, Generale del17Arciduca, sopra di lui, pare- 
va averlo precipitato senza risorsa dal Trono. Rifuggito 

I a Vagliadolid senza truppe, senza danaro, senza speran- 
l I ; za di soccorso, giacchè la Francia da gran tempo non co- 
, gliea che disastri, si disperava affatto di lui, quando egli 
i allora appunto si avvicinava al termine di raffermare per 

' I 
sempre i l  suo Trono finora vacillante. La sua buona for- 

i tuna, e l'ammirabile fedeltà de'castigliani , e il genio'del 
9 
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Duca di Vandomo operarono questo portento. I Grandi 
della Castiglia lo chiesero a Luigi XIV. I l  suo arrivo 
produsse la più mnravigliosa rivoluzione. L' entusiasmo 
fu universale: la confidenza rinacque nei cuori : si corse 
a gara sotto le sue bandiere. Vandomo ne profittò abil- 
mente, e condusse Filippo al Tago,oode impedire la con- 
aiunzione di Sharemberg coi Portoghesi. Questo Gene- b 

rale, stanco di aspettarli inutilmente, ritirossi. Vandomo 
10 inseguì. 11 borioso Stanhope, che formava la retroguar- 
dia, raggiunto nella pianiira di Bribuega , fu forzato a 
darsi prigioniero con tutto il  su^ corpo : Slharemberg , 

195- 
Rl ippo V f i ~  aliora riconosciuto dalle potenze bellige- 

i ranti, tranne 1' Imperadore Carlo V I ,  Monarca di Spad 
mna. Fece una solenne rinunzia ad ogni sua ragione sul 3 

Regno di  Francia, e accordò agl' Inglesi il tanto da essi' 
desiderato Assiento, cioè la vendita dei Negri per servi- 
gio del l'America Spagnuola. Fu assicura ta la successione 

I 
della linea Protestante, cioè dell'Elettorale Casa di Brun- 
swick, a quel Rcgno. Fu accordato 13 demolizion delle for- 
tificazioni di Dunquerque. Fu ceduta agl' Inglesi l'erra- 
nuova con altri luoghi dell'Acadia nell' America Setten- 
trionale. Fu confermato I'acqu isto di Gibilrerra. e di Por- 

- 

che cercava a lutto potere di evitare un fattod'armi, tra- 
I 

10 AIaone, cioè della chiave, e del miglior porlo del Afe- 
v& nella necessità di combattere, e allora si di6 la cele- diterraneo. 
bre battaglia di Villa- Viciosa, 1s quale consolidò per sem- Altre capitolazioni furono anche fatte col Re di Porto- 
pre la Corona di  Spagna sul capo d i  Filippo V ,  distrusse gallo, COI Re di Prussia e con le Province Unite di ()lan- 
apdtto le speranze del competitore, e terminò la guerra da, e con viltorio Amedeo Duca di Savoia. Quest7 ultimo 
i n  qnelle contradee Dopo I'azioae, Filippo stanco non tra- tra tanti acquisii Ottenne ancora la Sicilia col titolo di Re. 
vava ove riposare: Vandomo fè raccorre le bandiere ne- Nel d ì  24 di Dicembre del detto anno 1713 esso e sua mo- 
miche, e gliele presentò Come i l  letto più molle e degno glie furon coronati Re e Regina di Sicilia da1l9Arcivesco O 

di un Re. . vo di Palermo. 
Quattro avvenimenti portarono le Potenze bel ligeran- Nell'anno seguente seguì !a Pace di Rastad nella Sve- 

ti aHa pace. La cenna ta battaglia di Villa- Viciosa i n  Ispa- via , conclusa fra i l  Maresciallo di Villars e j j  principe 
gna; l'altra non meno celebre e non meno decisiva di Da- Eugenio di Savoia in nome della Francia e dell' Austria; 
nain in Fiandra, vinta dal hlaresciallo Villars contro gli così terminò fra queste due Potenze la contesa della sue- 
Alleati; la morte immatura dell'imperadore Giuseppe, avo cessione di Spagna. 
venuta il dì 17 Aprile 17 1 11, il quale era succeduto all'au- J n  questo tempo Filippo V. Re di Spagna sposò in  se- 
gusto Leopoldo suo Padre. Non lasciando alcun discenden- conde nozze Elisabetta Farnese, nata nel 1690 da O- 
te maschio, succedè in tutti gli Stati e nell' lmperio 1'Ar- doardo Principe Ereditario d i  Parma. Parlò in dote *o[G 
ciduca Carlo IZl, il quale prese il nome di Carlo V i ;  e te prerogative di animo e d' ingegno , forti ragioni sul 
l'avere il Cristianissimo guadagnata e disposta alla Ducato di Parma e Piacenza , e giuste pretensioni sopra 
pace Anna Regina d'lnghil terra, figliuola del gia defun- i l  Gran Ducato di Toscana, siccome discendente di Mar- 
to cattolico Re Giacomo 11. Stuardo. Il  trattato di Utrecht gherita dei Medici figlia del Gran Duca Cosirno 11. ~a 
in  Olanda terminò nel 4718 la guerra della successione Elkabetta Farnese Regina di Spagna prese origine per 
di Spagna, e diventò una specie di Codice per l'Europa. * 

--. 
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linea materna l'attua1 Casa di Barbone di Napoli felice- 
mente regnante. 

Appena cominciavasi a respirare dalla guerra della 
successionedi Spagna, diè fine alla sua operosa vita il 
~loriosissimo Re di Francia Luigi XIV. i l  d ì  l Settem- 3 

bre 1715. in  età di 77 a n n i ,  dopo un regno di anni 73 ; 
regno forse i l  più fungo che sia a memoria d' uomo, e re- 
gno senza alcun dubbio il più luminoso, che sia fiorito al 
mondo. 

. Durante poi la guerra col Turco, i l  Cardinale Albero- 
ni , benemerito della Regina Elisabetta , e arbitro della 
Corte ;di Madrid , mosse Filippo V. a conquistare la Si- 
cilia e la Sardegna. Tutte le Potenze si collegarono con- 
tro la, Spagna, e la Spagna tenne fronte a tutte le Poten- 
ze. Il  genio di Alberoni , le sue mire, i suoi arditi conce- 
pimenti gettarono lo spavento in tutte le Corti. Si adope- 
rarono a maneggi concordi per distaccarlo da Filippo l?, 
rappresen.tandolo come unico ostacolo alla pace di Europa. 

I l  Cardinale fu inbtt i  espiilso dalla Spagna per ordine 
del Re il d ì  li. Dicembre 4719 , e nel d ì  i 6  Gennaio del 
seguente anno I720 Filippo abbracciò il Trattato di Lon- 
dra con tutte le condiz7.ioni dettate dalla quadruplice al- 
leaoza. Restituì a Cesare la Sicilia ; la Sardegna al Re 
Vittorio Amedeo , e ottenne in ricambio, nella mancanza 
di eredi maschi al Gran Ducato di Toscana ed ai Ducati di 
Parma e Piacenza , la successione dei figli maschi legit- 
timi e naturali della Regina Elisabetta Farnese, moglie 
di sua Maestà Cattolica. 

I1 Re Filippo V. intanto in  Gennaio dell'anno 1724 ri- 
nunziò il governo dei suoi Regni a Don Luigi Principe di 

* 

Asturias suo primogenito , il quale sorpreso lo stesso 
anno da vaiuolo, morì in età di anni 17, dopo il regno di 
poco oltre i sette mesi. 11 Principe &n Ferdinando suo 

J 9'7- 
fratello trovandosi in età non capace di governo , il Rea1 
Consiglio supplicò il Re Filippo V .  di ripigliar le redini , 
ciò richiedendo 13 pubblica necessiti. Filippo riassunse lo 
scettro, che sostenne fino alla niorte con molta saggezza. 

Nell'anno 1743 si conchiuse un nuovo Trattato di pace 
fra I' I mperador Carlo VI.  e i l  Re Cattolico Filippo V con 
reciproca soddisfazione. Premeva a Sua Maestà Cesarea , 
che la Spagna rinunziasse de6nitivamente a tutte le sue 
ragioni sopra Napoli , Sicilia , Milano, e Fiandra. Pih 
vogliosa era la Corte di Spagna di assicurare 311' Infiinte 
Don Carlo , primogenito della Farnese, la successione 
della Toscana, di Parma e Piacenza. Così fu fatto. Oltre a 
ciò, I'hugusto Carlo VI. rinunziò a tutti i suoi diritti su 
la Corona di Spagna, e Filippo V. si obbligò d i  esser ga- 
ran te e difensore detla Pram,matica Sanzione, pubblicata 
da Cesare i l  d ì  6.  Dicembre dell'anno 4 724, con la quale 
in difetto di  maschi era cliiamata alla intera successione 
di tutti i suoi Regni 1' Arciduchessa Maria Teresg sua 
pri mogen i ta . 

Frattanto passati molti anni che le cose rimanevano in 
questa guisa fra l' lmperadore Carlo VI, e Filippo V. 
Re delle Spagne , accadde 13 morte dell' ultimo Duca 
Antonio Farnese di Parma senza eredi; per la qual cosa 
Tu investito del Ducato di Parma sotto gli auspicii dello 
Imperadore a nonie dell' Infante di Spagna Don Carlo in 
età di anni  45 per le ragioni della Regina sua Madre su 
quel Ducato. Questo principe giunse a Livorno il dì  37 
dicembre, e nel 9 Marzo 1738 fece il suo splendido in- 
gresso a Firenze, accolto con le maggiori dimostrazioni 
di stima e di affetto del Gran Duca Gian- Gastone , e fe: 
steggiato rnagnificamen te. Egli fu riconosciuto come Prin- 
cipe Ereditario di Toscana, e come Ducadi Parma e Pia- 
cenza , ove passò nel mese di Settembre fra feste eaccla- 
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mazioni , applaudendo tu t t i  all'acquisto di un Principe 
inchinevole alla clemenza e alla pietà e grazioso in tutte 
le sue maniere, come seguendo prenderemo a narrare. 

DEL REALE INFANTE DOX CARLO CI BORCOYE 
KI., DELLE DUE SICILIE. 

TRIGESIMO SECONDO RE DI NAPOLI. 

La dinastia dei Borboni felicemente regnante da 107 a n ~ i ,  
conta ad oggi quattro Sovrani. 

araodissime differenze per il partito diviso dei Polacchi , 
3 

uno per Stanislao , I' altro per 1' Ettore di Sacsonia ; ~ f -  
feso Luigi XV. Re di Francia, perchè Carlo VI Augu- 
stissimo Imperadore proteggeva il Sassone a disvao tag- 
@io del Suocero, ne giurò vendetta. Conchiuso un Trat- h 

tato con la Spagna , e un altro col Re di Sardegna , una 
possente armata di Gallo-Sardi invase la Lombardia , e in 
-ran parte se ne rese padrone. Altra guerra arse sul t, 

Don Carlo Duca di Parma fa il suo solenne ingresso nella Cit- 
tà di ~ a p o l i  nel d i  10 Maggio 1734, e nel di I 5  fu procla- 
mato Re. 

Nacque 1' Infante Don Carlo di  Borbone, Re di Napo- 
li, il d ì  80 Gennaio 1716, da Filippo V. Monarca delle 
Spagne , e da Elisabetta Farnese sua seconda moglie, fi- 
gliuola del fu Odoardo Farnese VI1. Duca di Parma. 

Fu educato questo Principe nella sua infanzia sotto la 
disciplina di celebri Maestri , e Personaggi per nobil san- 
gue, per cognizione di  scienze, per esemplari costumi , 
e per prudenza assai rinomati. 

Giunto il Regale Infante all' anno decimoquinto si ren- 
deva la delizia dei suoi Gran Genitori. Egli fu riconosciu- 
to  come Principe Ereditario di Toscana , e come Duca di 
Parma e Piacenza nel mese di  Sertembre 1733, e tra 
feste e acclamazioni, applaudendo tutti all' acqiiisto- di 

Reno. 
Da che poi un' armata Spagnuola, capitanata dal Con te 

di Montemar, con I'lnfante Don Carlo Duca di Parma di - 

\ 

hpf 

1 

chiarato Generalissimo, s'invih verso la fine di Febbraio 
- 

I 

1734 alla conquista del Regno di Sapoli. Declinò dalla 
strada di Capua , e giunse 3 Maddaloni il d i  8. di Aprile* 
Colà vennero i Deputati di Napoli a presentare al Reale 
Inhnte le chiavi deila Rletropoli. Nel d ì  seguente un di-  
staccamento di tremila Spagnuoli entrò pacificamente in 
Napoli : I' lnfante passò ad Aversa. Ridotte in men di un 
inese 311' ubbidienza le fortezze della Capitale , Don Car- 
lo fece il suo solenne ingresso nel d ì  10 di Maggio 1734 
per la Porta Capuana sopra pomposo cavallo fra le inces- 
santi acclamazioni del Popolo sotto gli scarichi del can- 
none d i  tu~ti i Castelli , gettando via bcendo con genero- 
sa mano danaro i n  oro, ed argento. 

Preced irto era Egli dalla Nobild Napolitana , dai Gran- - 

un Principe inchinevole alla clemenza e alla pielà e gra- 
zioso in tutte le sue maniere. 

In questo stato di cose, s' intese la morte di Federico rg 

di della Corte, e dalla generalilà numerosa , la quale se- 
- 

cuitsta dalle Guardie del Corpo , e spalleggiata nella . . U 

strada di Capuana dalle milizie urbane. Arrivato aila 
chiesa Metropolitana, alla porta fu ricevuto dall'Eminen- - - * 

tissimo Arcivescovo Pignatelli in  abito Pontificale , ac- 
compagiiandolo sino all' Al tar Maggiore , ove stava espo- 
sto i\ Venerabile. 11 Pietoso Monarca , sempre genuflesso, 
assistette al Deuin ed alla Benedizione : indi condot- 
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tosi alla Cappella del Glorioso San Gennaro , della Città 
Protettore, l' Eminentissimo Arcivescovo , mostragli il  
prezioso Sangue miracoloso del Santo, tutto di già lique- 
fatto, segno immancabile del propizio arrivo del Prin- 
cipe. 

Fece questo Principe adorabile un bello e magnifico 
dono a1 Gran Santo , di un ricco Gioiello di bei Diaman - 
ti, e Rubini. Passato poscia con festivi applausi alla Ma- 
gion Reale , si vide la sera in un istante la Ci t ta ripiena 
di ardenti lumi , scorgendosi nei fuochi su Baloardi dei 
Castelli, a lucidi caratteri scolpiti : 

Nobili fuochi di gioia attestarono la piibblica conten- 
tezza, raddoppiata immensamente dal Corriere di Spa- 
gna, che giunse nel d ì  45 dello stesso mese col Decreto, 
in  cui Filippo v dichiarava questo suo figlio , Re delle 
Due Sicilie. Erano oltre a duecento anni, che i Napolitani 
non aveano Re proprio, e sofferio aveano tutte le durezze 
di un governo viceregnale. 

In tali apparati di pompe, furono liberati tutti i pri- ' 

aionieri, facendo conoscere la Clemenza (li quel Gran Re- b 

$e dal principio del suo governo , qual sorte dovea spe- 
rarsi nel proseguimento del suo felicissimo Imperio. 

La conquista del rimanente del Regno fu rapida. La 
battaglia di Bitonto non lii'che un simulacro di battaolia. 

3 

Per conquistare la Sicilia bastò percorrerla. Non tenne 
di quà dal Faro, che la sola cita di Capua valorosamente 
difesa dal Conte Traun. Questo Generale capiiolò la resa 
della piazza nel dì 92 di ottobre. Di là del Faro , i )  Prin- 
cipe di Lobcouitz fece meraviglie di valore e di pruden- 
za nel difendere la cittadella di Messina : la rendette ai  

22 di febbraio del 1535. Egual difesa fece di Siracusa il 
~enerale Marchese Roma, renduts il d ì  16 C qiugno. L'*\- 
tima a rendersi fu la fortezza di Trapani , cioè nel d ì  2 l 
del detto mese. 

Ma i l  giovane Re Don Carlo , volendo una volta con- 
solare i Siciliani con far veder loro 13 Maestà del suo Ci- 
olio con prenderne la Corona in Palermo , il dì  3 gennaio b 

-7 1 ra5 intraprese il viaggio nella Sicilia per la via d i  terra 
con tutto i l  ricco Corteggio. e numerosissirno seguito , 
lasciando in suo luogo i l  Conte di Scharnj all'imporlao~e 
Governo di Napoli. 

Non è qui da trasandsre un atto di veramente Reale 
Munificenza che i l  Re Don Carlo con magnanimo istinto 
nprar volle in Palmi di Calabria. Mentre questo Principe 
divertivasi . in  quelle contrade ali' esercizio della caccia , 
un fiero nembo improviso sorprendendolo, gli Fu d' uopo 
ricoverarsi in una povera capanna di misero pastore, la 
cui moglie si trovava nel procinto di partorire, come in 
effetto diè alla luce un figlio maschio. Tosto il Re Don 
Carlo mosso dalla sua nativa Grandezza , esserne volle il 
Padrino con tenerlo al B:ittesimo, dando un ricco regalo 
alla madre , ed assegnò al figliuolo di essa una generosa 
pensione di 95 diicati al mese finchè in e d  di  sette anni 
venisse alla reggia. 

Ma ritornando a1 proseguimento del suo viaggio, nella 
. marina di Palmi sopra splendida nave Carlo imbarcò per 

I *  Messina, dove giungendo nei d ì  10 di luglio, vi fece con 
l 
I 

qiiel corteggio il pomposo ingresso tra grida di gioia e 
l +  presagi di comun bene. 

Due mesi appresso andò a Palermo per via di mare. 
Dopo magnifica entrata, Carlo convocò nel duomo il par- 
lamento: ed egli venuto in Chiesa, e compiuti i sacri riti, 
montò sul trono o ad alta voce , tenendo krma la mano 
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su i libri del Vangelo, giurò di mantenere le ragioni del 
parlamento : e soddisfatto al .debito di Re , inv i tò i pre- 
senti a giurare obbedienza e fede al suo imperio. Finita 
la cerimonia, si preparò per il terzo giorno nella Chiesa 
stessa I'uiizio~e e coronazionedi Carlo, che fu simile alle 
precedenti di altri diciotto Re coronati i n  quel tempio , 
ma più magnifica per pompa e ricchezza. Fece quindi 
coniare i n  abbondanza monete d'oro e di argento, che i 
tesorieri , per tutto i l  cammino dalla Chiesa alla Reggia , 

a pioggia nel popolo ; e ciò fu nell'anno 1735. 
Quattro giorni diè ancora i l  Re alle pubbliche feste , e 
nel quinto, sopra ricchissima nave, seguitato da gran nu- 
mero di altri legni, per la volta di Napoli riprese i l  viag- 
oio dove approdò tra le accoglienze universali e feste 3 3 

prolungate. 
Grato i l  Regnante a dimostranze si affettuose dei siioi 

amati popoli, si rivolse con tanto studio alla lor cura ; e 
mostrando ad essi loro qiiasi tenero padre , indicibile la 
sua affezione , pose fermo il pensiero alle riforme dei 
Tribunali, per sollecitar l'esito delle l it i  ai miseri l i  tioa a n - 
ti : alla scelta dei Ministri perchè non mancassero di ze- 
lo, ed attenzione nei pubblici affari : a Far nuove leggi 
per procurar 1s pace del Regno : a far pubblicar Pram- 
matiche per toglier risse ed evitare omicidii; ed a rinfor- 
zar le armate maritime per custodire i l  Regno da invrisio- 
ni di nemiche sorprese ; e hbbricar nuovi Porti con re- 
gale magnificenza, ed arte. 

L'Augusto Carlo VI i n  tanto diè per moglie a Francesco 
Stefano Duca di Lorena l'unica sua figliuola Maria Te- 
resa, già des~inata in  virtù della Prammatica Sanzione 
a succedere alla Monarchia Austriaca in difetto di ma- 
schi. Il duca era degno di tanta fortuna per le sue doti di 
mente e di cuore, e pel sangue austriaco che gli circola- 

903- 
va nelle vene. Yel d i  I 2  di Febbraio 1756 si celebrarono 
le nozze di questi due Principi ; nozze , che hanno fatto 
rivivere I'hugusta Casa d'Austria. 

In  Italia Gian - Gaslone de' Medici mancò di vita i l  d ì  
9 di luglio 1737 : Principe di gran mente , propenso al 
pubblico bene, liberale verso gli uomini di merito , pro- 
tettore delle lettere, caritativo verso i poveri. Con lui 
si estinse la insigne casa dei .&Iedici. Francesco Stefano 
Duca di Lorenn, genero dell' Imperator Carlo VI fu pro- 
clamato Gran Duca di Toscaiia. i suoi ministri ne prese- 
ro il possesso. 

Clemente 311 ne\\' anno 2738 accordò la Investitura 
delle Due Sicilie all'lnfante Reale Don Carlo di Borbone, 
il quale i n  quell'anno contrasse le nozze con Blaria Ama- 
lia figlia di Federico Augus~o  Re d i  Polonia, clie tocca- 
va 'appena l'anno quattordicesimo tli sua età. I l  Re andò 
ad incontrarla ai confini del Regno a Portelja, dove in-  
contrassi al Re sotio magnifico Padiglione , fra' pompe a 
Lei nuove. Rallegrava i due Sposi gioventù di entrambi, 
regno felice, ciiore pio , sacro n o d o ,  piaceri vicini ed in- 
nocenti. Venuti il d i  19 giugno 1738 in Napoli., differi- 
rono la ceremonia dell'ingresso nel d ì  9 di luglio, corona- 
to ds sontuosissime feste. I n  questa occasione il Re Don 
Carlo istituì l' insigne Ordine dei Cavalieri di San Gen- 

, naro, decorandone i principali Baroni di Napoli, e alcuni 
Grandi di Spagna. 

Nello stesso anno 1140 mancò di vita FedericoGuglielrno 
1 lie di Prussia,a cui successe il suo primogenito,clie f u  il 
G*un Federico;l'Eroe della Monarcl~ia Prussiana ,e uno dei 
' Genii del secolo svrir, e Anna lvanova Imperatrice delle 

Elussie, gloriosa per le sue imprese contro i Tartari,e con- 
tro i Turchi. S' impadronì del Trono Elisabetta, figlia di  
Pietro il Grande. Ma la niorte di Carlo VI Imperadore 
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di feì.icit5 e di onore. Tra quali Tortunati .presagi la Regal 
Famiglia partì , la Regina con la Inhntina per Gaets , il 
Re per gli Abruzzi, dove raagiungerebbe 3 le sue schiere. 

Prima che si unissero le schiere all'esercito spagnuolo, 
il Generale Tedesco Bruon con potente mano d i  fanti e ca- 
va1 ieri,passato il Tron to,campegpiavs quell'es treme parti 
degli A briizzi, e tnttodì le schiere con2 ba ttevano: ma tem- 
poreggiando, perchè Bruon aspettava I'eserci to di Loh ko- 
wilz,  e 'i Conte di Gages quello di Carlo. Avvenne i n  quel 
tenipo fatto singolare e memorabile. Un Napolitano, sol- 
da~o agli stipendi spagnuoli nel reggimento dragoni , la- 
sciato solo dai suoi compagni, cadde in mezzo ai nemici, 
picco1 drappello di cavalieri ungheresi : veduto il stio 

@@io se restava a cavallo , aiscese , e snudata scitica Pea a 
spada per ordinanza di quel reggimento , combattè con 
tanta felicità e valore che uccise sette dei nemici , altri 
ferì, altri fu@, sì che rim:isto 'vincitore nel campo , rac- 
colse le spoglie ostili, e bagnato di san gut proprio e di 
altrui tornò al campo spagnuolo, dove, deponendo ai pie- 
di  del Conte di Gages sette a r m i  vinte, n'ebbe dalle squa- 
dre alta lode, e dal Conte duecento monete d'oro che l'o- 
noratissimo soldato spartì ai  commilitoni , null' altro ser-, 
bando della impresa che la memoria. 

Avanzavano sul Tronto per opposte strade Lobhowitz , 
e Carlo. Vi  giunsero , ed ognuno d' essi rassegnò le sue 
schiere. Il generale Tedesco per le geste d i  Boemia reg- 
geva più di trentacinquemila combattenti. Il Re Carlo 
teneva il sommo impero sopra Spagnuoli e Napolitani. Il 
Conte di Gages li guidava, usati alla guerra, ma stanchi, 
in numero di undici reggimenti di fanti, tre squadre di 
cavalieri , cinquecento cavalleggieri , trecento guardie a 
cavallo del duca di Modena, che profugo dai suoi stati' e 
fedele alla causa di Spagna, militava sotto il Conte di 
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Cages. Compiva l'esercito Spagnuolo ventimila soldati , 
sprezzatori del nemico e della morte. I Napolitani ras- 
segnavano ventidoe reggimenti di fanti, cinque squadro- 
ni di cavalleria. Cinque reggimenti erano nuovi ; tutto il 
resto agguerrito, sia i n  Italia sotto il Montemar , e l' in- 
fante Filippo, e sia negli assedii delle fortezze delle due 
Sicilie. I l  tutto compiva di numero .diecinovemila soldati. 

Lobhowitz , spinto dalle persuasioni del Conte T h u n  , 
ambasciatore di  Cesare i n  Roma, e necessitato dai coman- 
di della sua Regina, ruppe le dimore, e si apprestò agli 
assalti. Di ambi i lati si combattè valorosamente con in-  
certa fortuna. Lungo ne sarebbe il racconto. La città d i  
Velletri , centro delle militari azioni ,  fu drie volle presa 
e ripresa. Per dir tutto i n  una volta il superbo nemico fu 
sconfitto e fugato sino al di là di Roma. Carlo si fermò a 
Roma per rendere culto-al Pontefice, vedere le grandez- 
ze della Città Santa , e partire I' eserciio in  due : I' uno ' 
che, sotto del Ganges , infestasse gli Alemanni , I' altro 
che seco tornasse nel Reame. I Romani applaudirono al 
Re con più giusti onori che prima al Lobhowitz. 

Non voglio q u ì  trassndare quel che scrive iin Aiitore 
delle militari geste del glorioso Re Carlo : Egli , dice , 
(( alla testa delle sue schiere qual fu sttipore il vederlo 
» marciare, non perdonando a vigilie, non a disagi cu- 

( 11 rando; e comune Ficendosi ad ogni soldato, si vide e- 
f :  » sposto agli a rdui  assedii, si  vide tentare ogni impresa, 

l 1) sino con la regale persona esporsi presente agli assalti, 
» con rischio di sua vita preziosa. Per la qual cosa videsi 

I 1) così in breve, e le città contumaci e le fortezze del Re- 
>) gno, la forte Pescara , e la inespugnabile Gaera , e la 
1) Sicilia tutta alla sua ubbidienza resti t i i i  te,ben ravvisan- 
3 )  dosi dal bellicoso suo genio , e dalla Sovrana Maestà del I 

l » suo ciglio non solo per quel che fu  in guerra , ma anco- 

I 1) r3 per le opere sue memorande di poi eseguite. 
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(SiC Torniaino al subbietto. Partito i l  Re di l b m a ,  iircontrò 
sul confine I' amata Regina, e rimasti un  giorno i n  Gae- 
ta,enlrarono i n  Napoli,dove la vera gioia e gli affetti scam- 
bievoli stavano i n  petto e sul viso al Re ed ai soggetti. 
Quegli sapeva di avere adempiute le parti di Capitano e 
di Principe ; sentivano i popoli di aver fornito ai doveri 
di cittadini e di sudditi , nei quali sentimenti risiede la 
felicità dell' irnperio. Non dirò le feste , perchè il Re ne 
vietò la pompa, era festa lo spettacolo e 'I contento di un 
Regno salvato dalla possanza degli eserciti , che dsll' a- 
more dei popoli. 

Dopo i fatti di Velletri e di Lombardia, parve a Carlo 
ed al mondo assicurata l'a Casa dei Borboni nel regno 
delle Sicilie. Il Re, tornando alle cure di pace . l volle Far 
pago il natura1 desiderio di grandezza nei pubblici mo- 
numenti ; alcuni ne aves caminciati o compiuti ; altri ne 
fece nelle maggiori felici t i ,  e più ne immaginava quando 
passò al Trorio delle Spagne. Io dirò i più degni. Sono o- 
pera di Carlo i l  Molo, la strada Marinella, quella di Mer- 
gellina,e tra I'u na e l'altra I'edifizio della Imm3colata.T~ tto 
quel lido, sovente rotto dal mare, abitato da rnisera gen- 
te, lordo, insalubre, fu  trasformato in istrada e passaggio 
bellissime!; delizia degli abitanti , ornamento della Ciui. 

Avendo il Re con la Regina fatta sopra gondola una ci- 
ta a Costellamare, e ritornando per terra s'invaghirono 
clell' amena contrada di Portici; e Carlo, udendo che l' a- 
ria vi era salubre, comandò hrvisi una Villa. LyArchi- 
tetto Canovari diè i1 disegno e 1' eseguì. 

Quasi nel tempo stesso volle il Re che si alzasse altra 
Villa SUI  colle vicino alla Città, detto Capodimonte. Del 
Palagio di Capodimonte diè la idea I' architetto ~Medrano. 
A chi lo vede dalla CittS pare monumento antico. Venne 
poi tempo , che l' incoinpiuto edifizio piacque ad altri ICe 
su3i posteri. 
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E volle Carlo che si ergesse un teatro, avendone ~ U P -  

ra la Città pochi e sconci, e per aggiungere alla magnifi- 
cenza la rnaraviglia, comandò che fosse i l  più ampio tea- 
tro di Europa, fabbricato nel minoi* tempo possibile al- 
1' arte. Avutone il disegno dal Medrano , d iè carico della 
esecuzione ad un tal Angelo Carasale, nato di plebe , al- 
zato in fama per ingegno di architettura e per opere ar- 
dite e stupende. Egli scelse il luogo presso alla Reggia , 
abbattè molte case , aggiunse vasto terreno , acciò , a- 
perto il palco scenico, si vedessero in distanza le ma- 
ravigliose rappresentazioni di battaglie , cocchi e caval- 
li. Cominciò I '  opera nel Marzo, firii nell' Ottobre del 
1737 ; e nel dì  4 di Novembre, giorno del nome di C3r- 

lo, fu  data la prima scenica rappresentanza. L'interno del 
teatro era coperto di cristalli a specchio, e gl' in f in i t i  lu- 
mi ripercossi rendevano tanta luce quanta la favola ne 
finge dell' Olimpo. 11 teatro ch' ebbe il nome di  S. Carlo, 
il passaggio interiore , i l  merito , la fortuna del Carasa- 
le fui80no subbietto per molti giorni ai racconti della 

aaia e della Ci t[&. Re, a 
Migliorò Carlo I' edifizio dei regi Studi;. Alzò dai fon- 

damenti con disegno dell'hrchi tetto Cavalier Fuga i l  Rea- 
le Albergo dei poveri del Regno. 

Poco appresso, volendo il Re eriiulare i l  fasto degli A- 
vi nei castelli di Versailles e Saiito Ildefonso , ed alzare 
pslagio magnifico, elesse il  piano di Caserta , quattordici 
miglia lontano dalla Cittii. M ~ r t i  od i~~vecchiati i maggio- 
ri Architetti, Carlo fece venire di Roma Luini Vanvitel- n 

li , napolitano, chiaro e primo i n  Italia per altre opere. 
,Fu il palagio fondato sopra base d i  415,939 piedi pari- 
gini quadrati , si alzò di 106 piedi ; colonne magnifiche , 
archi massicci , statue colossali , marmi intagliati ador- 
nano le facce dell' edifizio; in cima del quale , sopra il  
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timpano del frontispizio mirasi la siatun di Carlo, eque- 
stre, in  bronzo. 
L' interno di quella Reggia , racchiude marmi prezio- 

si , statue e dipinture dei più famosi scultori e pittori di  
quella età : legni intagliati , lavori di stucco , cristalli , 
vernici , pavimenti di marmo, di mosaico , e di altre o 
pietre o terre. E dirò i n  breve che quel solo edifizio rap- 
presenta l' ingegno di  tutte le arti del suo tempo. Piazze 
o parchi., lo circordano per tre lati ; innanzi 31 quarto si 
stende giardino vastissimo, magnifico per obelischi, sta- 
tue, scale di marmo , fontane copiosissime e figurate. 
Un fiume cadente 3 precipizio, quindi a scaglioni , e in  
fine dilatato in lago, é disperso i n  ruscelli, si vede scen- 
dere da\ contrapposto monte ; il monte stesso è un giar- 
dino a modo inglese , che accoppia alle grandezze vera- 
mente regiedell' arte i favori di tiepido clima , terra u- 
bertosa , primavera continua. 
L' acqua raccolta in fiume viene dal monte Taburno , 

per acquidotto di 37 miglia traversando le montagne Ti- 
fatine e tre larghe valli; così che scorre per canali scava- I 
ti nel seno delle rupi , o sospesi sopra ponti altissimi e 
saldi ; il ponte nella valle. di Maddaloni , lungo 4 6 1 S pie- 
di sopra pilastri grossi 32 piedi per treordini arcati si 
innalza piedi 475. E perciò, se non parlassero le scolpi- 
te pietre e le memorie, quell' opera sarebbe creduta del- 
la grandezza e dell' ardimento di Roma. Le acque di Ca- 
serta , dopo che hanno irrigato quelle terre , abbelliti gli I 
orti e la reggia , corrono coperte e si .congiungono alle 1 

,. acque di Carmignano per venire in Napoli, copiose ai bi- I 
sogni di tanta Città. 

Annovero fra le opere più fortunate di Carlo gli scavi 
b 

di Ercolano e di Pompei. Di Ercolano sono favolose leo- a 

rigini , di Pompei oscure, due città della Campania flori- 

913- 
dissime ai tempi di Tito Vespasiano, quando per tremen- 
da eruzione ( descritta dal giovine Plinio ) Ercolano fa 
coperta da lava, Pompei oppressa da vomitate ceneri e 
lapilli, poi sotterrate dalle materie che le acque a torren- 
te vi trasportarono; filrono però varie le cagioni , ma u- 
rla rovina in  un giorno disfece le due Città. Spenta con 
gli uomini viventi  la memoria dei luoghi , si cercava in -  
darno dov' erano poste quelle moli superbe, così che dal- 
l'anno 79 dell' era d i  Cristo restò ignota la città di Erco- 
lano sino'al 1738 , quelle di Pompei sino al 1750. 

Fu casuale lo scoprimento, avvegnachè scavando poz- 
zi o fossi , traendone marmi finissimi e lavorati, e giun- 
gnendo in sotterranei, chiama t i  allora caverne, poi co- 
nosciuti per fori , tempii e teatri , si dubitò che fossero in 
quei luoghi citià sepolte. I l  Re disse di pubblica ragione 
quelle rovine; e facendo in  esse scavare, ne trasse tanta 
ricchezza di anticaglie, che oggi il Museo Borbonico è dei 
primi di Europa. 

Fra le varietà ercolanesi sono i papiri avvolti a rotolo, 
nei quali erano scritte dottrine qreche, incarbonati dal 

m 

volcano ; ma l' arte ha trovato modo di svolgere in  piano 
quelle carte , e leggere i n  alcuna parte lo scritto. Pompei 
coperta di terre vegetabili e di lapillo , si andava larga- 
mente scoprendo , e ce uscivano cose preziose di antico. 
Carlo, che spesso vi  assisteva , vide una volta un globo 
di forma ovale (lapilli e ceneri addensati ) , duro come 
pietra , e di peso maggiore delle apparenti materie che 
lo componevano. Lavorò Egli stesso parecchi giorni ad 
aprirlo, traendone monete di vario metallo ; ed in fine , 
quasi centro del globo, un anello d' oro, figurato di ma- 
schere,che, i n  mercede della durata fatica, si poseal dito. 

Non è della presente istoria descrivere le cose mirabili 
delle due città : altri scritti dimostrano quanto abbiamo . 
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accresciuto alla finezza delle arti ed alla cognizione della 
antiohità. 

In molte camere del nuovo palagio di Portici furono 
disposte quelle anticaglie; e nel tempo stesso fu instituita 
NJna ~ccademia ercolanese che per filosofia e per istoria le 
illiistrasse. Altre Accademie sorsero ai tempi del Re Car- 
lo. La Università degli Stiidii migliorò per lezioni utili. 
Avvantaggiarono i Collegi , rimasero i Seminari con le di- 
scipline medesime , sconoscendo i Superiori ogni autori- 
tà civile, amanti di non mutare dal vecchio. Ma per quan- 
to Carlo facesse a pro del!e scienze o lettere, la istruzione 
non era comune, sorgevano uomini egregi di mezzo al1:i 
ignoranza pubblica. Altri provvedimenti di Carlo furon 
degni di lode. 

Durava frattanto la guerra di  Lombardia , e buona 
schiera di Napoli, sin dopo i fatti di Velletri, accompa- 
gnava l'esercito Spngnuolo. Per tutto I' anno 4745 , la 
fortrinn fu varia, ma nel segiiente si kce avversa a i   or- 
boniaoi , che investiti , si ritiravano verso Genova , ricca 
ed amica. 

Continuando la ritirata dei Borboniani , e la prosperità 
dei contrari, Genova, dai primi abbandonata , fu presa 

ali altri. L' anno 4746, allorchè Genova tollerate tutte da, 
le ingiurie , tutti i danni , e non però sstolla l' arroganza 
dei Tedeschi, per leggier caso; e per un sasso vibrato da 
mano di fanciullo, prima la plebe, poscia i l  popolo, ed in- 
fine il Senato si alzarono a vendetta ed a guerra con tan- 
to ardore e felicità, che scacciarono, vinti ed avviliti , i I  
genera1 Botta (per cordoglio d' balia, Italiano) molte mi- 
gliaia di ~edesch  i. Genova si chiuse ed arniò ; mancarono 
agli Alemanni gli aiuti di ricca e forte città, a loro il nu- 
mero dei nemici ; mutarono i disegni della guerra. La 
Francia, la Spagna, C il Re di Napoli mandarono Ambascia- 

215- 
. tori, soldati e danaro alla eroica città , la quale ordinò 

molte schiere , per sua difesa , ed aiuto ai collegati. La 
guerra del seguente anno si sperava felice ai Barboni.- 

Se non che la improvvisa morte di Filippo V. , e 1s 
mente ancora non palese del successore Ferdinando VI. , 
tenevano sospesi gli animi e gli apparati. &la il nuovo Re 
delie Spagne , comiinque desiderasse la pace , disse che 
seguirebbe le imprese del padre; spedì nel17 Italia nuove 
milizie, confermo la guerra. Scrisse al Re Carlo lettere 
affettuose. La Regina madrigna, nulla perdendo di ric- 
chezza o rispetto,scese di potenza, ed andò a vivere priva- 
tamente in u n  castello distante dalla Reggia. 

Con varia sorte durò la guerra ancora due  anni , così 
per sette ann i  si tollerarono morti e danni infiniti  di quel- 
le estremità che menano i nemici,e combattevano. Ma nel 
4748 altre neceailà costringevano a finir la guerra ; la 
stanchezza dei governi, la diminuita forza degli eserciti , 
la ~pacciata firianaa : mezzo milione di uomini avea con- 
sumati la guerra; seltemila navi mercantili predate; mez- 
za Germania , mezza Italia , e molto delle Fiandre , cam- 
peggiate e spogliate; inriumerevoli fortezze conquassate , 
città distrutte. 1 Re contrarii bramavano la pace, e adu- 
nato cougresso di Ministri in Aquisprana , se ne fermaro- 
no i preliminari, che a i  18 di Ottobre di quell' anno, per 
le ratificazioni dei Re guerreggianti , divennero patti di 

h pace durevole. lo riferirò le sole cose che riguardavano 
a i  permanenti dominii dell'ltalia. Tutti gli Stati tornas- 
sero come innanzi la guerra: i1 Re di Sardegna possedesse 
Vigevano , e parte del Pavese e del contado di  Anghiera , 

, secondo i trattati di Vormazia : il Duca di Modena riaves- 
se gli Stati suoi d' Italia : D. Filippo, Iniante di  Spagna , 

[ secondo nato di Filippo V. da Elisabetta Farnese,avesse i 
, I Ducati di Parma , Piacenza e Guastalla ; ma da rendere 
i 
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ai presenti possessori quando mai Don Filippo morisse 
senza. figli , e 'l Re di  Napoli ascendesse al Trono di Spa- 
gna: la rep-ubblica di Genova rimanesse qual' era. Delle 
Sicilie non facendo parola , restavano confermate al Re 
Carlo. Di guerra così lunga e sanguinosa due sole 3 aeste 
rimangono perpetuate nella Storia: e non sono battaglie 
vinte, o valore o felicita dei capitani , ma virtù civili dei 
popoli, cioè la fedeltà e gli sforzi dei Nspolitani a sostegno 
del proprio Regnante. 

Rimanendo in Italia non leggero sospetto d i  future con- 
tese per il dominio di Toscana, altra con troversia per l' I - 
sola di Malta surse,e cadde, come brevemente dirò. Dopo 
la perdita dell' isola di Rodi, Carlo V. diede ai Cavalieri 
Rodisni I'lsola di  Malta in feudo del Regno delle due Sici- 
lie , al  cui Re dovesse i' Ordine i n  ogni annob, per segno 
di tributo, mtndare un  falco ; ed alle vacanze della sede 
vescovile proporre , per la scelta di uno , tre candidati. 
Qiielle mostre di vassallaggio, per duecento e più ann i  
trasandate, valle il Re Carlo rinvigorire ; ma opponendo- 
si il Gran Illaestro dell' Ordine, fu rotto il comrnei8cio con 
Malta, le Commende sequestrate nelle due Sicilie. Il  gran 
Maestro invocò I' autorità e l' opera del Papa , i l  quale 
scrisse lettere preghevoli a1 Re , che per esse concedette 
il rinnovamento del commercio, la liberazione delle Com - 
mende, tutti gli atti di pace, rna ritenne ed autenticò a si! 
ed ai successori le antiche ragioni su I'lsola. 

R i to rn~a l -  storia di Carlo. Ai tempi del quale i curia- 
li non appieno esperti delle nuove loro forze , arrecavano 
piccolo e non avvertito danno. Godeva i i ' ~ e  , godevano i 
soggetti regni di pace, allorchè venne a rompere in ispe- 
ranze di maggiore felicità la morte di Ferdinando VI Re 
di Spagna, che, senza prole, lasciò il trono vacuo a Carlo 
di Napoli. Appeaa saputo 1' avvenimento, i ministri Spa- 

817- 
gnuoli gridarono Carlo Re di quel Reame,ed in suo nome 
reggevano. Delle quali cose per celeri messi avvisato il 
Re , nominò reggente per la Spagna la Regina Elisabetta 
sua madre, che stavasi, come ho detto, ritirata in un suo 
Castello. Per la successione ai  suoi Reami , essendo per 
Carlo necessità il provvedere subito a quella di Napoli e 
trasmetterla, sentivasi agitato da doppio affetto, avvegna- 
chè numerosa prole , sei maschi e due femmine , moglie 
ancora giovine rallegrava la Reggia ; ma il 'primo già na- 
to , in  età di dodici anni , era infermo di corpo, scemo 
di mente, inetto a negozi, disperato di guarigione. Con- 
tendevano perciò nell'animo del padre rompere succes- 
sione di natura , ovvero affidare la maggiore corona e la 
discendenza ad uomo stolido e cadente. Vinse la ragione 
di Stato. Chiamò i.Baroni,i Magistrati, i Ministri, gli Am- 
basciadori delle Corti, i medici più dotti, questi esamina- 
tori del Principe Filippo , gli altri assistenti o testimoni. 
La imbecilliià del povero Infante fu descritta ed autenti- 
cata in solenne foglio, che il Re quasi piangente, coman - 
dò si leggesse al Congresso. 

Escluso Filippo, succedeva nella Spagna il secondo na- 
to Carlo Antonio, e nelle Sicilie il terzo , Ferdinando ; il 
quale robusto di persona , facile d' ingegno, avea scorsi 
otto anni di vita , così che il  Re fissa in mente una reg- 
genza per il governo del Regno , e nel d ì  6. di  Ottobre di  
quell'anno 1759, tenendo intorno a sè la Moglie e i Figli , 
presenti gli Ambasciatori, i Ministri, i destinati alla reg- 
genza, gli Eletti della Città, i primi tra i Baroni, fece leg- 
gere un atto che diceva; Lui, appellato dalla Provvidenza 
a1 Trono della Spagna e delle Indie, rinunziare la Corona 
d i  Napoli ad uno dei Figli , dovendo le due Monarchie, 
per gli accordi Europei, restar divise ed indipendenti. 
Avea destinato ( poichè Filippo suo primo Figlio era ina- 

40 
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bile al regno) Carlo, il secondo, a succedergli nella Spa- 
gna, e il terzo nato , Ferdinando , ai Reami delle Sicilie. 
Emancipar questo, cedergli le .sue ragioni 31 Trono, co- 
mandare ai popoli di obbedirlo come Re. Dare un consi- 
glio di reggenza al Re fanciullo sino all' età maggiore 
ch' ei prefiniva sedici anni compiti. La successione al 
Trono delle Sieilie dovere andare per haschi primoge- 
niti; tutti i casi previsti, tutte le regole stabili te. Spenta 
la linea maschile , sì diretta e s ì  collaterale , dover suc- 
cedere le femminili , tornar la Corona al Re di Spagna , 
perchè la cedesse libera e indipendente al secondo nato 
dei suoi figli. Pregare da Dio prosperit21 a questi popoli, 
sperare durabili provvidenze di quell' atto, e premiate le 
sue fatiche di Re da pace lunghissima. Ciò detto, si vol. 
se a! figliuolo Ferdinando , lo benedisse , gl' insinuò 1' a- 
more dei soggetti, la fede alla Religione, la giustizia, la 
mansuetudine , .e snudando la spada ( quella stessa che 
Luigi XIV diede a Eilippo V ,  e questi a Carlo) ponendo* 
la in  mano del nuovo Re, e dandogli per la prima volta 
nome di Maestà , tienla , disse, per difesa della tua reli. 
gione e dei tuoi soggetti. Segnarono l'atto riferito di sopra 
Carlo , poi Ferdinando. Gli stranieri presenti riconobbe. 
ro il novello Re , e quei del regno gli giurarono fede. 
Carlo, nominata la reggenza, prescrisse eh' ella governea 
rebbe, partito lui per le Spagne. Ripetè i voti di comune 
felicità, e uscì lodato e beato. 

Si apprestò ne1 giorno medesimo a partire. Aveva ree 
gistrato i conti del suo regno, e lasciati al Figlio precet* 
ti prudenti e benigni. Nulla portò seco della Corona di 

' ~ a ~ o l i  , volendo descritte e consegnate al Ministro del 
nuovo Re le gemme, le ricchezze, i fregi della sovraniti, 
e per sino l'anello che portava in  dito, da Lui trovato De' 
#i scavi di Pompei , di nessun pregio per materia o la= 

4 
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varo, ntaproprietà, egli diceva, dello Stato! cosi che og- 
k gi lo mostrano nel Museo, non per maraviglia di antichi- 

tà, ma in documento della modestia di Carlo. 
t 

Nominò il precettore del giovine Re; e gli raccomandb 
la vita dell' Infante Eilippo che lasciava nella reggia di 
Napoli. Dispensò gradi, onori, doni , per mercede di feJ 
delià o di servigi. Nel giorno medesimo, prima che il So- '' le declinasse , entrò in nave con la moglie , due figliuole l 

l e quattro infanti , sopra un naviglio spagnuolo di 16 va- 
scelli da guerra e molte fregate, salpato dai porti del Fe- 
rol e di  Cadice, arrivato in Napoli sul finire del Settembre 
per servigio del Re. La Corte di Spagna in  quel tempo 
era delle regnanti di Europa la più pomposa. 

Assisterono al partire di Carlo tulti gli abitanti della 
Città addolorati ed auguranti al non più loro invidiato 
Monarca. Le memorie del buon Re, la sua grandezza e gli 
edifizi da lui fondati , visibili dalla Città , 13 folla e 'l si- 
lenzio dei riguardanti , erano cagioni e documenti della 
giusta universale mestizia : la quale ( benchè durassero 
leggi, Magistrati, natura e nome del governo ) per lungo 
tempo non . cessava nel popolo quasi la tristezza della 
perdita di così magnanimo Regnante. 

REGNO DI FERDINANDO 1V. - ANNO 1759. 

Al fine dell' anno l759 essendo Re, come ho riferito , 
Fe~dinando Borbone , nella età che noo compiva gli otto 

l 
anni, furono- Reggenti DomenicqCattaneo Principe di San 
Nicandro, Giuseppe Pappacoda Principe di Centola , Pie- 

' ' tro Bologna Principe di Camporeale, Michele Reggio Balt 
di Malta e generale dell' armata, Domenico Sangm Capi- 

Q 
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tan generale dell' esercito, Jncopo Milano Principe di Ar IL RE , DIVENUTO MAGGIORE. 
dore. Lelio Caraffa Capitan delle Guardie , e Bernardo . 

J 

Tanucci, 11 Re ebbe titolo di Ferdinando IV, Re delle due 11 di Gennaio del 1767 usci di minore i l  R~ Fer- 
~icilie e di Gerusalemrne, Infante di Spagna, Duca di Par- dinando, tacitamente, però che nessuno atto di  governo, 
ma , piacenza e Castro , Gran Principe ereditario di To- cerimonia nella Reggia , nè festa nella Città celebrò 
stana. Ai0 del Re lo stesso Principe di San Nicandro* quel giorno; i Reggenti di vennero Consiglieri o Ministri, 

Aila mestizia vera della Reggia e della Citta Per la la sostanza 0 1' aspetto del poli tic0 reggimento non mutò. 
partenza di Carlo, succederono i segni di a lhrezza  Per I 

t J Potentali del Settentrione, i quali per la bilancia p*. 
lo innalzamento del Successore Regnante il quale , litica del tempo non istendevano sino a noi ]a cupidisia 17 

mettendo le pene a parecchi delitti , fece liberi molti pri- e la Potenza, mantennerDo i trattati di commercio fermali 

gioni, assicurò più rei , e, dopo ciò , con fasto e cerimo- con Carlo ; la Spagna e la Francia avevano con Napoli a- 
regali , assistè nel Duomo @' Ioni di grazie cantati micizia non a l h ' M l  , percioccliè tra questi due Regni 

nella Cappella di S. Gennaro. Quindi la Reggenza comano nel 4751 si stipulò il fhmoso Patto di Famiglia fra i rami 
dò la Baronia, i Magistrati, i Deputati della Comuniti di Borbone. 
fossero in certi giorni a Palazzo per riconoscere il nuovo La Casa d' Austria negoziava parentado ne] Re di Na- 
Re, e giurargli fede e obbedienza. Tutti accorsero; e con- poli. Essendo finita sin dal 1763 la guerra dei sette anni, 
fidando nei ricordi di Carlo, nel Consigli0 del buon Mini- riposava (h'mania e stava in pace 1' Italiaa Era morto 
stro Tanucci , e nel prospetto di lunga pace 9 speravano Dm Filippo Duca di hI'ma, e appresso a lui  la Regina E- 
regno mansueto e felice. Poscia i l  Re, seguendo 1' esemg lisabetta Farnese. 11 Papa Clernen te VI1 I. con tendeva con. 
pio dei predecessori , chiese al Pontefice 13 Investitura tro Napoli. 

del Rqoo ,  la quale nel d ì  3 di Febbraio nel 4760, gli vene Quando i l  Re Ferdinando, giunto ali' e[& virile, trattò 
ne cortesamente ccmcordata in iscritto e con la voce del matrimonio con Maria Giuseppa Arciduchessa d'Austria, 

L' L' 

f, Cardinale Orsini SUO legato. figliuola dell' Imperadore Francesco I. Stabilite le nozze, 
Ne]r anno 1763 , per iscarso I ' ~ c o ~ ~ o  di biade i'Reggid cambiati i doni, prefissa la partenza della giovine Sposa, 

tori si affrettarono a provvedere 1' annona pubblica, i cite e Preparale le feste del viaggio , E I I ~  infermò, e morì. 
tadini la privata; ma volse in danno il rimedio, però che Si videro neli' Impero e nella Casa mutate a lutto ]e vesti 

e le apparenze dell' allegrezza. jl molto grano Daesso in serbo, scorrendo i bis0 
nire, trasandando i presenti , fece la penuria nel cornine Principessa, Maria Carolina, sorella della estin- 

ta 9 fu eletta in moglie a Ferdinando , e nell' Aprile del ciar &\l' anno 1764 certa ed universale. S' ign 
morissero di fame. Finalmente, saputmei mercati stra 1768 si partì di Renna per Napoli. Ella , onorata nel 

nieri la fame di Napoli, vennero Con gara di celerità mo' viaggio da principi d' ~ t a l i a  e vie più in ~i~~~~~ , dove 

te barche di grano , e la penuria cessò. Ritorno al  sub' regnava Pietro LeopoIdo SUO Fratello, giunse i] 18 d i  

Bietto. , 4 a Porleila, e sotto padiglione magnifico iaconlra.. 
L r 

/ 
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ta da l10 Sposo , ricambiarono gli atti e i segni di rive- 
renza e di affetto. La Reggia di Casertaprima gli acco!se, 

P i passarono a Napoli privatamente il 19 dello stesso 

vettovaglie, danari , medici , artefici, architetti ; e poi 

mese, e con pompa regale i1 92. Le feste e la gioia nella 
città e nella Casa durarono parecchi mesi, inchinandovi 
per godimento il Re , per fasto la Regina , per servitù la 
Corte, e per ispettacoli e guadagni la plebe. 

&M " O 3  - 
dotti accademici, e archeologi, e pittori , rappresentante 
i l  priacipato il maresciallo di campo Francesco Pigna- 
telli. 

Nei primi giorni dell' anno 1784 venne in Napoli$ sot- 
to nome privato, I' Imperadore Giuseppe I[., i l  quale, ri- 
fiutati gli onori debiti 31 grado, e le feste che la Reggia 
preparava , dimandò chi gli fosse guida e maestro ad os- 
servare le cose notabili della Citlà: dalla Regina ebbe Lui- 
gi Serio, cultore delle Lettere, dotto, ameno, eloquente. 
Giuseppe bramò visitare le recenti rovine delle Caiiibsie, 
ma lo ritennero i disagi del cammino, la stagione del ver- 
no, e 'l mancar di strade regie e buooe. Rivide quei Na- 
politani ( più conti per sapienza e per civile virtù) i qua- 
li  altra v o l ~ a  avea conosciuti; Ei si parti , lasciando fama 
egregia e santa. 

Nel 1790. due figliuole del Re , Maria Teresa e Luigia 
Amalia, erano pervenute ad et i  da marito ; ed il figliuolo 
erede Francesco , avea dodici anni , allorchè la Casa pen- 
sava di annodare con tre mstrimonii nuove parentele , 
strinse per tre legami una sola amicizia; maritando le due 
Principesse a due Arciduchi Austr-iaci , cioè Francesco e 
Ferdinando, e 1'Arciduchessa Maria Clementina di quella 
Casa ai Principe Francesco di Napoli. Ma intervenne la 
inorte acerba di Giuseppe I l .  

Succedutogli Leopoldo, Gran-Duca, il suo primo figlio 
Francesco restò in Vienna speranza dell'lrnpero, e Ferdi- 
nando , secondo nato , venne in Toscana gran-duca. Mi- 
gliorate perciò le sorti delle due Spose Principesse, fu- 
rono gli apparecchi accelarati; e nell' anno medesimo 
1790 i Sovrani di Napoli con le Figlie. andarono a Vien- 
na, dove si celebrarono i due Sponsali; e si fermò il ter- 
zo, aspettando nei due Sposi la maturità degli anni. La 
Regina fu paga di quei più stretti legami con la suacasa; 

) La Regina, benchè non finisse ancora i sedici anni, a- 

rare 1' umanità. 
Morto in quell' anno 1769 Clemente XIII, ascese al Pa- 

pato Fra Lorenzo Ganganelli col nome di Clemente S I V .  
11 quale, ammaestrato dai travagli del predecessore , vo- 
glioso di quiete, propose accomodamenti ai Sovrani adi- 
rati; e questi per la mansuetudine di  Lui e i profferti pee 
gni di amicizia, deponendo lo sdegno, accettarono i Nun-  
.zii, mandarono Ambasciatori , restituirono gli occupati 
ldominii. 

L'ordine dei tempi mi ba condotto all' anno 1753, 
quando,tremuoto violentissimo abbattè m01 te città, scomm 
pose molti terreni della Calabria e della Sicilia, con uccim 
sioni di uomini e greggi , e universale spavento nei due 
Regni, della quale sventura ini rimango farne il doloroso 
?-accontu. Fu provvisto al soccorso di quei popoli. Vesti, p 

veva senno maturo; e poicliè bella, ingegnosa , augura- 
trice di prosperità al Regno , attraeva gli sguardi e le 
speranze dei soggetti. 11 Fratello di Lei Pietro Leopoldo 
Gran Duca di Toscana l'avea seguita a Napoli per le noz- 
ze, e I' anno appresso vi giunse l'altro fratello Giuseppe, 
Imperadore, i quali, nei discorsi coi più dotti personaggi 
del Regno, palesavano il proponimento di riformare i lo- 
r o  Stati. Così clie a noi tutta la Prole d i  Maria Teresa 
parve famiglia di filosofi porteoti mandati da Dio a risto- r 
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le feste nella Reggia dei Cesari furono grandi ; ad accre- 
scerle il nuovo Imperadore Leopoldo andò a coronarsi Re 
di Ungheria, corteggiato nella cerimonia da Ferdioaudo 
e Csrolina di Napoli. 

Partendosi i diie Sovrani di Napoli da Vienna l 'anno 
1791, proseguirono il cammino verso Roma, dove il Pon- 
tefice Pio VI  li attendeva. Giunti  il d i  20 di Aprile , nel 
giorno medesimo andarono al Tempio di San Pietro, e di 
la, per secreto accesso, agli appartamenti di Pio. Non a t- 
tesi, ed imposto silenzio dal Re alle guardie ed ai servi 
pootificii, penetrarono sino alle stanze dove Pio con vesti 
magnifiche sacerdotali giaceva sopra in riposo. Piacque 
a Pio quel confidente procedere di Re, e hi d'allora in- 
nanzi sincera amicizia. Le feste durarono molti dì; i doni 
ricchi e scambievoli. Così contenti giunsero in  Napoli, tra 
feste popolari e sontuose; il Re tornò più amante del pro- 
prio Regno, poichè, diceva, che i n  nessun luogo avea ve- 
'duto le belle apparenze della sua diletta Napoli. Vi fece 
alzare i due teatri del Fondo e di SanFerdinando; i Gra- 

ni 13 mantenu- nili al ponte della Maddalena; le buone leg, ; 
ta giurisdizione incontro al Papa,onoravano i consiglieri 
e i Ministri. E perciò , ripetendo gli applauditi esempi 
delle Colonie da lui mandate alle isole deserte della Sici- 
lia, imrnagirib di fondare miglior Colonia per le art i  , i n  
luogo poco lontano della Reggia di Caserta. Scelse il col- 
le detto di San Leucio, dove alzò molte case per abitazio- 

Cr9'" 4-a- 
se di propria mente la legislazione, la quale fu vera pio- 
ria del Re, e documento del secolo. 

Per leggi tanto brione prosperò la Colonia ed arricchì. 
?i313 di 244 culoni, è oggi , dopo quasi 60 ann i  , di 595. 
Le opere d'arte sono eccellenti ; gli operai furono felici 
sino a cliè le pesti delle opinioni politiche e dei sospetti 
non penetrarono i n  quel recinto d'industria e di pace.Ma 4 
quando i l  codice apparve, generò maraviglia nel inondo, 
contentezza nei Napolitani. 

Frattanto in Fraricia, a Luigi SV, sotto il quale si di- 
stinsero tre avvenimenti, la famosa disputa del Re e dei 
Parlamenti, l'acquisto della Corsica dopo lunga ribellione 
contro Genova, e la distruzione degli antichi Parlamenti, 
succedè nel 1774 Luigi XVI, i l  più sventurato dei Re, a 
cui toccò di pagar la pena dei peccati altrlii. Si dichiaro 
i n  favore degli Sfati Uniti di America , che debbono alle 
armi Francesi la loro indipendenza nell'anna 1785. Umi- . 
liò 1' Inghilterra, e scavò la tomba per sè. Richiamò gli 
antichi Parlamenti, forzato dalle mandi calamità del Re- 

b 

gno. Scoppiò nel 1789 la più terribile delle rivoluzioni, 
che dilatò i suoi effetti a tutte e quattro le parti del globo. 
E ciò premesso, irnprendo a dire con quanta potrò bre- 
vità i principii di quel rivolgimento, benchè a d ì  nostri, 
per altri libri e racconti conosciuto. 

I principii della Rivoluzione Francese, eminentemente 
contagiosi, commossero i Sovrani di Europa: la morte di  
Luigi XVI siil palco gli spavenrò e gl' irritò. In  questa 
commozione la soverchia sensibilità della politica la Te' 
cogliere in cambio. In vece di concentrare il fuoco della 
Rivoluzione nel luogo, ove era nato, perchè si consumas- 
se nelle ceneri, andò a stuzzicarlo, le scintille si sparpa- 
gliarono, e l'incendio divenne 'universale. La Francia as- 
salita da tutta l'Europa, eruppe furibonda dai suoi con- 

ne dei coloni, altre piu vaste per le arti della seta, e poi 
l'ospidale, la Chiesa e piccola villa per proprio albergo. 
Artefici forestieri, macchine nnove, ingegnosi artifizi con 
grandi spese provvide, e ciò fatto, vi  raccolse per inviti 

t 

. 
e libera concorrenza trentuno famiglie , che formavano 
un popolo di duecento quattordici. Date le regole alle arti 
ed all'arnministrazione della nascente società,egli ne scris 
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fini: eli eserciti nemici disparirono O vinti, o fugati,odi- - I ' - - 

0 

strutti; le icit1.à caddero quasi tocche d-a magica v,erga , i 
regn.i furono conquistati. Fra tanti prodi Generali, che la 
Rivoluzione fe7 nascere, si distinse sopra tutti il piu gio- 
vine., uomo della Gwsica, Napoleone Bonaparte. Una tal- 
tica nuova, una attivlià inconcepibile, l'arte di trasfonde- 

I 

re il suo genio guerrieiao negli altri , gli assicurarono la 
vittoria, che Paccompagnò fedelmen#te da per tutto. 

La  rima sua campagna d'lltalia del 4796 confuse tutti t a 

i vecchi Generali più esperti, e distrusse le loro armate= 
Beaulieu9 Wurmser, Aloinai, ad onta delle loro manovre 
ardite, ben ordinate, -e meglio neseguite, si videro preve- 
nuti, seonfibti , annientati. Lo stesso Arciduca Carlo , i4 
più grande uomo della Germania, l'Eroe dell'Acistria, ve- 
dendosi con soldatesche nuove o invilite da sinistri casi, 
ritirossi da saggio a fronte di un' armata valorosa , ag- 
guerrita, e fiera di un anno di  i i  Giunto Bonapar- 
t e  a Leoben, a p o d e  giornate da Viennna , ivi nel di 7 a- 
prile 1797 si firmarono i preliminari di pace con 1'Au- 
stria,ridotti a Trattato definitivo in Campo-Formio pres- 
so di Udine il d ì  17 Ottobre. L' Europa, che avea tenuto 
gli occhi rivolti a questa memoranda campagna, dichiarò 
Bonaparte il più gran Generale di Francia , e l'armata 
Francese d'!Italia Iauincibile. Ei aon contava Jlora che 
.anni ventisette di sua età. 

Cotanta gloria eccitò I' invidia.. 'Trovandolo straniero - a 
V 

:tutti i partiti, si temè di lui , e si cercò di allontanarlo. 
Bonapmte accettò la spedizione di Egitto ., sedotto dalla 
:grandezza del piano di ferir i' Inghilterra nelle sue parti 
vitali. Si partì, e con lui se ne, andò la fortuna di Fran- 
cia,. L'Egitto fu conquistato, e la Francia in preda a, 

, 

ite le disaordie intestilne, non provò che disastri alle fioo 
' r 

027- 
i )  

Nel 1799 i Francesi erano in possesso di tutta l' Italia 
Settentrionale, tranne la riva sinistra dell'Adige. L'arma- 

- ca era quella stessa, che operato avea tanti prodiai sOìtÒ 
3 Bonaparte, e riportato tante insigni vittorie. Questa sr- 

rnata, meritamene soprannominata la Invincibile, non 
formava che la dritta della grande Armata Francese sotto 
gli ordini di Schérer, i l  cui centro, capitanato da Masse- 
na, si appoggiava alle scabrosilà della Svizzera , mentre 

Jourdan con la sinistra minacciava sul Reno I'Alema~na 3 

Con tanti vantaggi di luoghi, d i  soldatesche, e di oppor- 
tunità, chi non avrebbe scommesso in favore dei Fran- 
ces,i, e tenuto per fermo i l  loro trionfo , e per sicura la 
esecuzione del loro disegoo, di marciare sopra Vienija ? 
Eppure avvenne il contrario. La Invincibile fu costante- 
inente vinta, colpa tutta di quello Schérer , il cui nome 
suonò male al Campo, come nel Ministero. 

Sutoarow, l'Eroe della Russia, Generale dell'armata Au- 
stro- Russa, in pochi giorni spazzò l'Italia dei Francesi, e 
niinacciò invadere la Francia , coperta in I talin dagli a- 
vanzi delle sue armate sconfitte. Due grandi Uomini .la 
salvarono. Moreau formò di quegli avanzi un baloar- 
do impenetrabile sulle Alpi. Suzourou, tentò penetrare 
per 13 Svizzera: Massena gli strappò a Zuripo il  frut- 
t o  di tante vit~orie, e 'l rimandò scornato nel Setten- 
r ione.  

La Ca~npa~gna del 4800 confuse maggiormente I' u- 
mana preveggenza. La fortuna cambiossi, Gli Austria- 
ci furono nel loro più bello ascendente. Padroni di tut- 
te le piaeze forti dell'hlta Italia , di tutt t i  i passaggi , 
di tutti i posti, con un'arrnata vittoriosa e fornita di 
tuno punto, pronta a invadere il territorio Francese, 

l e assecondata in tutte le sue operazioni da una sqtia- 
Inglese , plidron*a sssol-ura del lediterraneo. L 
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Francia , lacerata neli' interno fieramente dai partiti , 
nell' esterno coverta . da moltiplicati disastri, senza da- 
naro, senza truppe, nella piu completa disorganizzazio- 
ne ,- nel più profondo avvilimento , nella pih perfetta 
disperazione delle cose, non oppone in Italia, che Ge- 
nova già ridotta agli ultimi aneli~i , e nessuno eserci- 
to alla frontiera. 

nià dichiarato primo Bonaparte, reduce dall' Egitto, a 
Console, rinnovò e superò i prodigi di Annibale nel pas- 
saggio delle Alpi. Uomini, cavalli, cannoni, precipitaro- 
no da quelle sommità agghiacciate , come dalle nubi , e 
l'armata Francese fu già in Iialia, quando Meias, i l  Gene- 
rale Austriaco , ostinosci in crederla ancora a Digione. 
Convinto finalmente della sua esistenza , 1' andò incontro 
alla Bormida. Quivi 13 mattina del d i  14. Giugno si diè 
principio alla memoranda battaglia d i  Marengo. Dopo 
lunsjo ondeggiar di sorti , la fortuna verso le ore quattro 
pomeridiane sembrò dichiararsi defini tamente per gli Aii- 
striaci, ed allora appunto si fu che gli abbandon6 all' ul- 
timo orrendo assalto dei Francesi. La baionetta nemica 
divorolli, la cavalkeria gli schiacciò, e uii tratto di penna 
ridonb 1' indomani del macello 1' Italia alla Francia. 

Tanto spiendor di vittorie innalzò Bonaparte ali9 apice 
delle umane grandezze. Nessuno più di lui meri tollo, e la 
Francia da lui restituita ali' ordine , alla concordia , alla 
gloria, alla potenza, al culto Cattolico (la più bella pagina 
della storia di questo Eroe fu i l  suo Consolato), la Fran- 
cia coi suoi voti, il 1804, dichiarollo Impesatore. Pio VI!., 
eletto Papa per suo favore nel 1800, e che nel 1801 avea 
conchiuso un Concordato con la Francia , recosci a Pa- 1 
rigi a ungerlo, e coronarlo della ,Corona Imperiale. 

L' Impero continuava le conquiste della Repubblica, e 
dilatossi dal mare del Nord al mare Jonio , dominando 

rid @99 - 
nran parte di Europa con lo scettro , i l  resto con Ia in- 3 

fluenza. La Casa d' Austria fu ristretta nei suoi dominii; 
la Casa di Borbone, estinta quasi in Francia, espulsa da 
Napoli per conquista, da Spagna per abdicazione di Car- 
lo I V . ,  conservò un' avanzo di Sovranith nell' Isola .di Si- 
cilia, occupata e difesa dagl' Inglesi. 

Sorsero nuovi Regni in Germania , succederono alle 
antiche Dinastie novelle. Napoleone Imperadore creò il 
Regno d' Italia , e se ne dichiarò Re ( 1805 ). In Ger- 
mania elevò a Reami i D~icai i  di Baviera , Sassonia , 
di Hannover , e di Vitteniberga 2 spese dei dominii Au- 
striaci e Pibussiani. Giuseppe Bonaparle , f r a  telfo primo- 

' genito dell' Imperadorme Napoleone , fu messo sul Tro- 
no di Napoli nel 1806. ; ne l  1805 passo sul Trono di  
Spagna , e quello di Napoli fu dato a Gioacchino Mq- 

rat , cognato di Napoleolze. Girolamo , ai tro fratello 
dell' Imperadore, fu nominato Re di Hannover. Luigi, 
altro fratello , fu fatto Re di Olanda cambiata in Mo- 
narchia ; ma i n  breve si dismise , per non vederla ma- 
noniessa dalla politica dell' Impero ; la Olanda fu in- 
corporata alla Francia , di cui formò parte in tegrante, 
come in Italia, la Toscana, e gli Stati del Papa. Pio VI[ 
fu condotto a Fontainebleau. 

Durante la gran Contesa Continentale , 1' Inghilterra, 
assolata padrona dei mari , fece preziosi acquisti nel- 
Je altre parti del globo, ed 'altri ancora alla Pace Ge- 
nerale del 1514 , il più interessante dei quali  può dirsi 
la Colonia del Capo di Buona Speranza, gi4 degli 0- 
landesi , d' incslcohbili .vari taggi nella navigazione alle 
Indie. Le merci Inglesi furon nel 1810 bruciate in lut- 
to il Continente Europeo per disposizione dell' Impe- 

ratore. 
Ma 1' as;tr.tro Napoleonico giunto all' apogeo era neces- .L 
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siti che discendesse. La sua fortuna reirograda inco- 
minciò dalla reazione della Penisola. GI' I n d e s i  , lro- 

b 

vando molta disposizione nel Portogallo e nella Spagna , 
la secoadarono con tutte le loro forze. S' impegnò una 
guerra, quanto ignobile alqtreuanto distruttiva. La gran- t 

e Armata Francese fu in gran parte annichilita dalle 
guerriglie Spagnuole, Napoleone partì contro la Rus-  
sia. L' incendio di Mosca, la tarda ritirata , il passo 
intercetto alla Beresina , uno di quegli inverni che rat- 
~ristano 13 natura ogni cento anni , distrusse la Gran- 
de Armata Francese, che raccoglieva il fior dei prodi 
di molte nazioni. Rapida fu la elevacìone dell' Eroe del 
Secolo, precipitosa fu la caduta. L' anno 1812 a hlo- 
SCI , i l  18 13 a Lipsia , i l  15 14 in haancis , e sua tib- 
dicazione al Trono. 

Caduto il Gigante, che dato avea nuova organizza- 
zione all' Europa , ritornò la Rislaurazione , che I l  Con- 
gresso di Vienna proclamò per principio delle sue ope- 
razioni , tr:inne alcuni acquisti. 

La Russia acquistò il Regno di Polonia , a cui I' Im- 
peratore Alessandro diede una n u o ~ ~ a  Legislazione. 

L'Austria acquistò in Italia il Milanese e i l  Vene- 
ziano , e ne formb il Regno Lombardo-jieneto. 11 Du- 
beato di Parma e Piacenza a S. M. Maria Luigia 8 Au- 
stria , moglie di Napoleone. Modena tornò a un ramo 
di Casa d' Austria. La Toscana all' antico Gran Duca 
Ferdinando 8 Austria. Pio Vli. tornh a Roma ; rista- 
bilì i Gesuiti ; e nel 1817 conchiuse nuovi Concordati 
con la Francia , con la Baviera , e con Napoli. Questo 
!Regno , nel 1814 restò sotto Gioacchino Murat , nel 
9815 ritornb al legittimo Sovrano. La Prussia acqui- 
stò parte della Sassonia , le Province Renane , e il 
Ri,wipato di Neufchdel nella Svizzera, 

934 - 
2 3  Svezia , che nel 1810 avea eletto per suo Re il 

blaresciallo di Francia Bernadotte , e nel 1813 avea 
comba ti u to Napoleone , acquistò la Norvegia. Nel 48 18 
successe al Trono Carlo Giovanni suo figliuolo , che 
~ e l  l S S  l abolì la nobiltà di Norvegia. La Francia ri - 
tornò alla Casa d i  Borbone. Luigi XVIII, diede la Car- 
ta Costi~uzionale. Nel 1815 al ritorno di Napoleone in 
Francia , ricoverò a Gand. Battaglia di Waterloo, che 
terminò la occupazione dei cento giorni. Nuova abdi- 
cazione di Napokone. Su3 volontaria dedizione agl' In- 
glesi : sua prigionia a S. Elena : sua morte ai 3 Mag- 

Q io 183L Ritorno dei Borboni a Parigi subito dopo la 
partenza di Napoleone. Vera cagione della sua abdica- 
:zione .e partenza-, la insurrezione delle Camere. La per- 
dita della battaglia di Waterloo non ne fu ,che la oc- 
casione. 
L' Ingkillterra s' inden nizzb con acquisti preziosi al  

suo commercio. Nel 1821.. suicidio di tord Castelreagh, 
k cui spoglie mortali vennero iusultate dal popolo. 

q 

La Spagna ridotiala da Napoleone a Ferdinando .VII. 
%IL; . Cortes abolite.: cost.ituzionali proscrii tti. Insurre~~iofi del 

$8 15 , del 1817 , del 1830.. Dieliiarazione ostile delle 
Potenze del Nord conatra le Cortes nel 1823. Spedizio- 
ne Francese, presa di Cadice : liberazioae di Ferdinaw 
;do VII. 

I l  Portogallo ridona to all' antico Sovrano che rimase 
al Brasile , ove erasi ricoverato. Nel 184.6 sticcedè al 
Trono Giovanni VI. Nel 1820 rivoluzione delle Cortes , 
come in Ispagna. Yel 1583 controrivoluzione. 

La Olanda unita al Belgio , sotto il  norne ,di Regno 
dei Paesi Bassi , data a Cuglielmo I. 

La Sardegna fece l' acquisto di Genova. 
La Bceaia , detta Suiwera dal Cantone Schzoik per 
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la vittoria mernoranda di fliorgnrten i v i  riportata so- I 
pra 17ari1iata Austriaca nel a 1 3 1 5 ,  acqoisiò tre Can- 
toni , di Ginevra , di Neufchalel , e del Valese , e og- 
gi ne conta in  tutto 92. t 

La Gerrnania.Matrimonio di Napoleone con  aria L&- 
gia Arciduchesss di Austria nell'anno 1810. Nel 48 11 na- 
scita del Re di Roma, e l'Austria intimamente legata con 
la Francia. Nel 4842 unita alla Francia combattè la R u s -  
sia. Nel 1s L3 unita alla Russia combattè la Francia. Nel 
18 14 Ricu perazione e acquisti per l'Austria. Congresso 
di Vienna. Nuova Confederazione Germaoica. Nel 48 15 
Sacra Alleanza tra la Russia , la Prussia , I' Austria , e 
1' Inghilterra, tendente a dare un centro e una direzione 
a tutti i Gabinetti Europei. Nel 4816 reclami per un nuo- 
vo reggimento politico : agitazione. Nel 18 18 Carta L e -  
gislativa a Baviera e a Biiden. Congresso di Aix-la-Cha- 
pelle. Sgombi-amento degli alleati de!la Francia. Nel 1819 
Carta Legislativa nel Vurtem berghese. Congresso di Csr- 
sbad. Nel 4820 Carta Legislativa a Darmsladt. Congres- 
,so dì  Vienna. Interpetrazione dell'Atto Federale. Repres- 
sione delle innovazioni di governo.(;ongresso di Troppau. 
Nel 183 4 Congresso di Lu biana. Risoluzione delle Poten- 
ze del Nord per le novità di Napoli , ove fu ristabilita 
dall' Austria l'autorità assoluta. Rel 18% Congresso di  
~ i e n n a  , e Risoluzione per la rivoluzione di Spagna : 
1' autorità assoluta vi fu ristabilita dalla Francia nel 
4823. 

La Grecia insorse nel 182i , e dopo fiumi di san- 
gue e miracoli di valore acquistò la libertà e la indi- 
pendenza , rassodate dalla vittoria di  Navarino , ripor- 
tata dalla flotta combinata d i  Russia , Francia , e In- 
ghilterra. La Grecia fu dichiarata Regno, e il suo Tro- 
no fu dato al Principe Ottone, secondogenito del Re di 
Baviera. I lldiit 
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Inghillerra 1843. Estinta la linea maschile della Casa 
di Brunswvik in Giorgio IV , successe la Principessa 
Vittoria, che occiipa attualmente quel Trono. I l  Mini- 
stero è in potere dei Torys. Danimarca. Nulla di nuo- 
vo. Svezia. Nulla di ouovo. 

Russia. L' l mperstore Alessandro morì a Taganroc. 
Successe al Trono Nicolò I .  Guerra con la Persia. 
Guerra con la Turchia6 I Russi passarono il Balkan 
(l'antico monte Emo ); poscia si ritirarono. 

Regno dei Paesi Bassi. Si divide in d u e  , Regno di 
Olanda a Cuglielmo I, e Regno del Belgio a Leopol- 
do Principe di Sassonia. 

Francia. Carlo X fu espulso 1' anno 1530. Fu al- 
zato al Trono 8'iZippo Duca d' 0rlt:ans. Prese i l  nome 
di Luigi Filippo Re dei Francesi. Nuovo patto sociale. 

Prussia. Nel 18% I .  Insurrezione costituzionale. Nel 
1843. Instituzione degli Stati. 

Polonia. Iusurrézione nel 1825. Repressa , e annul- 
lato i l  Regno di Polonia istituito nel Congresso di 
Vienna. Polonia Russa dichiarata parte integran te del- 
1' Impero Russo. 

Austria. A Francesco 11. successe nel Trono Carlo 
suo primogenito. 

Turchia Mahamoud 11. gran Riformatore. Milizie 
vestite e disciplinate ali' Europea. Sollevazione dei 

, Giannizzeri : loro abolizione. 
Nel 1840 Aclcherif, o sia Nuova Costituzione. Perdè a1 

Settentrione la Servia, la Moldavis, e la Vulachia: a mez- 
zogiorno la Grecia Moderna. Regna suo figlio hbdul- 
Medgid. a 

Portogallo. Nell'anno 1826 Reggenza. Abdicazione d i  
Don Pedro, e Costituzione. Itegna Donna Maria 11. 

# 
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Spagna. Ferdinando VII .  lasciò mor*endo il Regao a I hria. Sua One hinesta il d i  i 3  ottobre 1815. Ritorno 
Isabella sua primogenita. Guerra civile tra i l  Principe 
Don Carlo fratello del Re Ferdinando , pretendente al 
Trono,e i l  Governo. Don Carlos vinto e scacciato di Spa- 
gna. Costituzione delle Cortes, Reggenza di Espartero, 
Dissenzioni con la Santa Sede. Espartero e s p u ! ~ .  Zsabel- 
la dichirata meggiore Bi età dalle Cortes. Ritorno in Ispa- 
gaa di Maria Cristina, 

Piemonle. Insurrezione Costituzionale repressa. Regna 
il Principe Alberto di Savoia. 

Toscana. Nel 1593 successe al Grn-n-Ducato ~eopoldo-  
Giovanni d'duslr-ia. 

Stato Ponti/iicio. Nel 1823 fu promosso alla Tiara 
Pontificia Leone XII; e nel 1832 Gregorio XVI; Nel 
i845 il papa Pio IX. 

Regno di Napoli. Occupazione del Regno dai Fran- 
cesi e Repubblica Parlen,opea nel 1799. Questa cadde 
dopo cinque mesi alla ritirata dei Francesi verso 1' Alta 
Italia. Francesi in  Puglia per la Pace i i i  Siena. Nuova 
guerra con la Francia 1805. Nuova occupazione dei 
Francesi nel principio del 1806, che durò sino a mag- 
40 1815. Giuseppe Bonaparte Re di Napoli sino al b 

1808. Passò al trono di Spagna ; e a quella di Napoli 
succede Gioacchino Illurnt. La sua cattiva politica con- 
tribuì potentemente due volte alla caduto di Napoleone. 
La sua defezione alla Francia nel 18 14 la fe' invadere 
dagli Alleati , e rovesciò Napoleone dal Trono. La de- 
fezione all' Austria troncò ogni via di negoziazione tra 
i due Imperadori 'Suocero e Genero nel 181 5 , e ri- 
dondò in  sua totale rovina. Aprì,  sconsigliato la cam- 
pagna e precipitò dal Trono sè stesso e Napoleone. 

Vinto e cacciato via dal Regno di Napoli, tentò fol. 
lemente ripuadagnarlo. Sua discesa al Pizzo in Cala- 

1 del legittimo Sovra~o~~uinquennio felice da giugno 1815 
a giugno 4820. Una mano nemica del bene de7Napo- 
le~ani ordì la Rivoluzione del 2 luglio 4820. La Na- 

1 zione fu trascinata, e poi tradita. Seconda occupazione 
degli Anstriaci , che restarono di permanenza nel Re- 
gno per cinque anni. 

I 

FERDINANDO IV. 

Dopo gli accomodi con 1' Austria, dichiarb la riu- 
nione della Sicilia al Regno di Napoli , e prese i l  no- 
me di Ferdinando I. Quindi i l  d i  4 gennaio 1893 f in i  
repentinamente i lunghi suoi giorni. 

FRANCESCO 1. 

Primogenito di Ferdinando regnò pochi anni sul 
Trono. Egli io prime nozze, come si è detto , sposò 
la Principessa Clementina d'Austria, da cui ebbe I'u- 
nica figliuola CarIo~ta Ferdinanda Luigia, oggi Duchessa 
di Berry. 

Morta la virtuosa sposa Clemeatina d'Austria, Fran- 
cesco I impalmò in seconde nozze la Inhnta di Spa- 
gna Maria Isabella, la quale lo rese padre di leggia- 

t? dra. e larga Prole. Francesco intanto , lieto e contento, 
vero esewpio di virtù cristiane , proteggeva I'agricol- 
tura, le arti e le scienze. Ma una lenta malattia che da 
più anni lo consumava, troncò i preziosi giorni di sua 
vita nel giorno 7 di novembre 1851. Biblioteca Nazionale di Napoli 
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FERDINANDO Il .  

L' Augusto Regnante , primogenito di Francesco 1 , 
sali sul trono all'ed fiorente di anni 21 , di un ca- 
rattere dolce dotato, e magnanimo. Egli in prime nozze 
sposò Maria Cristina di Savoia, Principessa eccelsa per 
pieti verso i poveri , che l'adoravano, mercè le cri- 
stiane e rare virtù di lei. Ma i n  un baleno tanto splen- 
dore si ecclissò. 1,s santa Regina , dando iii luce il 
sospirato Erede del Trono , Iddio chiamò a sè infra 
oli splendori delle anime elette , ove supplice a piè b 

del divino soglio non cesseriì mai d' implorare pel Re 
Consorte, pel suo caro figliuolo Francesco Maria Leo- 
poldo , Duca % di Calabria, pace e felici t i  , ondeggianti 
ora nei terreni afhnni .  

Quindi Ferdinando sposò in seconde nozze 1' Arci- 
duchessa d' Austria Teresa Cristina Maria, i quali danno 
oggi entrambi esempio di coniugali virtù assisi sul 
Trono. 

La magnanimità di questo Principe ha di rnol.to ab- 
bellito sontuosamente la Capitale , e 13 Regia Sede : 
Per lui strade ferrate, e ponti di ferro nel Regno : Ma- 
riria, guarnita di parecchi leani a a vapore : forza ar- 
mata di terra e di mare di 60 mila soldati, ben di- 
scipliiiati , di belli e militari arnesi 'ornati , splendore 
e decoro del suo genio marziale : benefico in sollevare 
del suo tesoro i poveri , e massirnamen~e i nobili ver- 
gognosi ,, non a tutti palesi : prodigo nelle grazie : 
clemente di cuore , i l  cui raggio gli traluce sul ci- 
glio, e rapisce a sè tu t t i  i cuori. 

Oh ! qual giubilo la bella Napoli i n  respirando au- 
re. così serene ! I l  Regno ora può- dirsi francamente 
quello della Pace , dell'Àb bondanza e della giustizia. 

Fine della serie delle Vite dei Re d i  ~ u p o ~ i .  
ANNO 4847 DOMINI 

L'EDITORE A GHI LEGGE 

Trovandosi già terminata la stampa detta istoriala 
serie dei Re di  Napoli , ha stimato bene il Compila- 
tore aggiungerui l a  piti bella r! gradila pagina , che r -  
ternerà la memoria d i  Ferdinando JI. Re del Regno 
delle due Sicilie. 

Allorchè nel dì 42 gennaio 1848 la nostra fedelis- 
sima città di Napoli lieta celebrava i hustissimi Natali 
del - ctementissimo Regnante Ferdinando 11 , la città 
disleale di Palermo era in preda in popolare sedizione, 

wndo così spietatamente la memoria magnanima Paa 

dello anche nativo lor Re Ferdinando I l .  Tale avveni- 
mento da oggi in poi la storia- oscurerà la memoria 
dei Siciliani , sempre amati dalla dinastia del Re re- 
gnante , che in particolar modo li distingueva. 

Iddio gli assista al pentimento del meditato fallo , 
qualunque ne sia stata la cagione. 

Uditone il buon Re tanto oltraggio , renduto a tanto 
SUO amore, se ne dolse i n  suo cuore , ma sereno e 
dolce qual padre verso i figliuoli, mentre Napoli do- 
lente , ne ammirava il contegno maestoso. Quando 
poi nel d ì  29 gennaio 1848, aderendo il benefico Re- 
gnante ai voti unanimi dei suoi amati popoli, di piena 
libera e spontanea volontà diè loro saggia e sapiente 
Costituzione , additandone in pochi e rapidi cenni le 
basi fondamentali. 

Non so a dire qual grata sorpresa di gioia destossi 
negli animi di tutti in udire tale notabile avvenimento 
che segnerà certamente l'epoca migliore della nostra 
storia patria. 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



9- -&a8 
lo fin dell'alba di sì avyenturoso giorno , giorno della 

bramata nostra redenzione , renne il popolo , gridan- 
do per le vie della Città , esultante e con voce alta 
tonante gridava : Viva Ferdinando : Viva la Costituzio- 
ne : Viva il  nostro Re : Viva Pio Nono : Viva I' Italia'. 

1 I Compilatore della presente opericci uola , leggier- 
mente dormendo, a tante grida fervorose di gioia, de- 
siossi repente , e uditane la meraviglia del tanto lieto 
successo , ne ringraziò Iddio, e richiamando a sè il 
primiero vigore antico , di già infievolito quasi del 
tutto, causa i molti annosi suoi anni , rimescolati non 
poco a sventure dolorose patite , quasi inspirato dal 
Datore di ogni bene , scrisse il seguente Sonettuccio 
con tale Epigrafe : 

Attonita cum mente haec scripta 
Legent Nepotes. Claud. 

" 

a laude di Ferdinando I l  Re del Regno delle due Sicilie. 

I l  'SONETTO 

Chi mai spirò alla tua nohil mente 
Di antico senno nell' apri1 degli anni 
Costituzione libera e sapiente , 
Fulmine ai tristi e balsamo agli affanni ? 

Oh che il lume divin fiammella ardente 
E in Te discesa dagli Eterei scanni ! 

l Compi I' Opra , mio Re , che i l  Dio possente 
Te coprir& coi Celesti vanni. 

I l  suo natio prenderà d6coro 
Il Regno tuo ; col sospirato ulivo 
-Pih bello al crin germoglierà I'allaro. 

i Suona già il grido iiniversal festivo, 
E ognun ,sicuro sotto i Gigli d'Oro, 
Esulta lieto d' uo avvenir giulivo. 

Ab. D. Matteo Carpino. 

In  tal forma dunque il Clementissimo nostro Re , il 
Benefico Ferdinandb di Borbone ; o come glorioso è ora 
sul suo bel 'Trono, in cui sede, per aver reso felici i 
suoi Regni. E a dir vero le immense laudi dei Reale 
Spirito suo è troppo malagevole impresa l'annoverar- 
le ! Chi mai vide un Regnante , che negli anni aocor 
giovanili abbia posseduto una mente più savia, un più 
sublime pensiero ! Egli già rende con gli auspicii del 
SUO felice Governo Costituzionale, ravvivata nell' ameno 
Sebeto del Primo Augusto la Felicità con 1s Pace. A l  
solo apparire ora della Sovrana sua Fronte infra il de- 
voto e redento popolo, tutto se1 rende grato ed osse- 
quioso ; ed egli più che mai affettuoso ai comuni 0s- 

sequi rende premio con la grata sua accoglienza. 
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Questo Monarca adunque con 11 Scorta fedele di sa* , . >- 

qi C 
e prudenti Ministri , per Grandezza rispettato, per 1 

Clemenza distinto , e per Saviezza ammirato, oh come 
.t- bello nel nostro cielo siederà su 1' alto suo Soglio lieto - 

e beato ! L 

E quando la Sicilia tutta sarà restituita all'amore della i 

Sovrana Maestà sua, allora sì che vedremo epualnente 
ancora il nostro Regno restituirsi a quell'antico splendo- 1 

. '  

re, che spargeva C tanto di lume per tiitto 1'0rbe terreno; 
e così alfine l'ottimo e pio Ferdinando per 1' opra sua 
rnemoranda rimanere per Esemplare dei Monarchi eter- 
nato nei Figli suoi finchè è Mondo , stando di  già pron 
ti altri più ~ l i i a r i  incbiostri, e più purgati ingegni a 
scriverne ampii volumi non solo per quello che è al 
presente Re Magnanimo, ma per quello ancora che cer- 
tamente dovrà essere negli avvenire. 

Grazie al Datore delle cose ; Viva il Re Ferdinmdo : 
Yiua Pio I X  : Viva la Coslituzione. 

i 

l 

FIRE PER ORA DELLA PRESRNTE STORIA. 
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